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V EUNOSTO 

CANTATA 

PER LE FELICISSIME NOZZE 

D I 

FERDINANDO IV» 

E 

MARIA CAROLINA 

& AU STRIA 

NOSTRI AUGUSTI SOVRANI. 

*. 



GIU- 



Tetri JT. 



A 



c».*^** rv*>KV*>xV*A si** 

giudizio 
DELL’ ABATE METASTASIO. 

i . y . . . 

H O letto , e riletto Tempre con nuovo piace- 
re ed il Salmo epitalamico , e la cantata 
dell’ Eunofto . Nel primo , oltre i pregi eh’ egli 
ha comuni co’ Tuoi compagni , ho ammirata la de- 
prezza dell’ Autore nel farlo così opportunamente 
fervire alla ideata allufione , e nella dedicatoria di 
quello mi fono compiaciuto di me fteffo, che an- 
cor prima di una prova così convincente ho Tem- 
pre fermamente creduto eh’ Ella non averte minor 
familiarità, con le Latine , che con le Mufe Ita- 
liane. E nel leggiadriflimo Eunoflo ho veduto in 
tutto il Tuo lume il dominante invidiabile carattere 
di V. S. 111. cioè il faper metter d* accordo la de- 
licatezza poetica con la piìi fevera dottrina , e con 
la più riporta erudizione . Me ne congratulo feco, 
e con me fteffo arricchito d’ un amico di tanto 
pregio . 

In una lettera fritta all autore , e Jlampata nel 
fine del IV. Tomo della prima edizione , e nel fine 
del primo della feconda edizione de' Salmi . 
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ARGOMENTO. 



C Elebre prejfo i Tanagrei nella Beozia era il cul- 
to d,' Eunofio, creduto da loro il Dio del? one- 
Jìà . Fu egli finché vijfe , comechè di belliffimo a- 
J petto , nemico c? ogni men che one/lo piacere , e me- 
rito , che dopo morte gli s innalgajfe un bel tempio , e 
fi confecraffe un bofeo al fuo nome , con rigido j labi - 
limento , che le donne non potejfero entrarci , nè av- 
vicinarvi/! ,* e ci narra Plutarco , che in occafione di 
tremuoti , di ficcità , 0 (? altra intemperie , faceanfi 
da Tanagrei e/atte diligente per faperfi , fe qualche 
donna foffe entrata nel tempio d' Eunofio , credendo fi 
che foffer quegli effetti dello sdegno del? onefiijfimo 
Nume . 

Quefio particolar culto <? Eunofio ci era ancora in 
Napoli ne' primi tempi introdotto dalle Greche Colo- 
nie , in maniera che una delle Napoletane Fratrie lo 
feelfe per fuo fpecial Nume , e fi chiamò quindi la 
Fratria degli Eunoftidi , come fi ricava da una an- 
tica lapide confejrvataci dal Fabretti . Bafieranno 
quefte notizie per la intelligenza della prefente Can- , 
tata . 



A % PsAR- 
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P sA R L N O v 

GIOVE . 

VENERE . 

EUNOSTO . 

CORO DI GENJ. 



La Scena è fui monte Olimpo . 



Ve». 
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Veti. Ma per pietà 

Gio. Non è più tempo • 

Ven. "E Amore 

Gio. Imparerà d’ efTcr più faggio . 

Veti. Ah Padre! 

Modera il tuo rigor . Pria del fuo fallo 
Lo vuoi punir ! che fece mai ? 

Gio. Gran prove 

Ho dell’ infano ardir . Delle fue frodi 
Non fon ficuri i Numi fteffi : unifce 
Le alme grandi alle vili : ordin non ferba , 
Sconvolge il Ciel, la terra... Ah , che farebbe 
Troppo follia fidarli all’empio in quelli 
Si felici Imenei . 

Veri. Ma tu non fai ... . 

Gio. So ben . 

Veti. Ma. penfa 

Gio. Ho già penfato affai . 

Tutti lagnarfi io fento, 

Scufare Amor non puoi : * 

Cerca fra i fidi fuoi , 

Trovami un cor contento, 

E poi =3 fe vuoi difendilo , 

Dimmi , che reo non è . 

. Finor la Fe, la Pace 
Eran d’ Amore allato : 

Colla difcordia audace 
Ora fen và l’ingrato, 

T urba la pace , e infegna 
A non ferbar mai fe . 

A 3 Veti. 
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Ven. Dunque indarno io fudai ! Coltan sii poco 
Le notti , i di , che là dell’ litro in riva 
Fin dal momento io {peli , 

Che dal lucido cerchio 

Scefe l’ anima bella ? E chi mai tante 

Chi nell’ Augulta Donna 

Tante grazie adunò? Chi a’ fuoi bei lumi 

Quel chiaro aggiunte amabile fplendore? 

Chi l’aurea chioma inanellò? Chi Teppe 
D’ un vivace cinabro 

Sparger le bianche gote , il dolce labbra ? 
Sovente in rimirarla , 

Attonita rimali , e quali io Itefla 
Ingelofii dell’opra mia : parea , 

Che d’ Amor già vi folle un’altra Dea. 

. Ed or , che in dolce nodo 
L’ araahil carolina al gran fernando 
Unir dovraffi , or delle folite armi 
Spogli il mio figlio , e vuoi , che un altro Nume 
Sen velia , e 1’ alta im prefa 
Guidi e compifca? e reità Amore intanto 
Scherno , e gioco de’ Numi , e de’ mortali , 
Seni’ arco , lenza face , e fenza Itrali ? 

Ah! 'pietà del figlio mio: 

Non fdegnarti , o padre amato : 

Il rigor lofpendi, o Dio! 

Ah! ti muova il mio roffor. 

Soffrirai , de’ miei fudori 

Che altri dunque or goda, e tutto 
Si raccolga ingioilo il frutto 
Lo llraniero agricoltor? 

Ciò. Non piò: sì lieto giorno 

Non li turbi così. Cellino al fine 
Le tue querele: ogni rimedio è vano, 

Non 
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Non è più tempo . Eunofto i cenni mici t . ^ 
Forfè ha efeguiri j e vincitor fra poco 
Ritornerà dall’ Iftro . ; 

Ven. Eunofto ! o Dei ! 

Io fon di fafto ! e qual configlio è quello ? 

Regge Eunofto Imenei ? Le armi d’ Amore 

Com’ ei sa maneggiar ? D’ Amor ribelle 

Solitario fra i boichi 

Mena i fuoi giorni, e fugge 

Delle donzelle anche 1’ afpetto . Eunofto ! 

Ed ubbidì J 
Ciò. V aftrinfe 

Un mio cenno a tacer. 

Ven. Ma che potea 

Parlar di nozze Eunofto ? Un eh’ è nemico 
D’ ogni beltà, fol d’ oneftade amico? 

Che rifolvefti , o Genitori Ah! dunque. 

Atto non era il figlio mio! 
do. Sofpetto . 1 . . ' 

Troppo è il nome d Amori le fue follie - 
Fan, che lo fchivi ogni alma onefta, c Forfè 
Non è ad Amor delr inclita Teresa 
Nell’ alta Reggia il penetrar permeilo , 

E' libero ad Eunofto è fol l’ ingreffo. 

Ma qual dell’alto Olimpo (a) 

Feftolb coro or veggio , - . . 

Su le cime falir! Qual pompa è quella. 
Eunofto! E' deffo . Ahi l’opra 
Compita è alfin . 

A 4 



(a) Si vede a poco a poco avvicinarli Eunofto fornito delle 
armi d’ Amore, e trionfante (opra un bel cocchio , preceduto da. 
un Coro di Geni , il quale poi li divide in due Ichiere , e Icen» 
de Eunofto dal cocchio . 



* 



V 
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Vtn. Piìi che fperar non rerta ; 

Coro di Genj . 

La fua face deh fcuota Imeneo, 

Spieghi all’ aure l’ amabil fuo velo : 
Lieto brilli di giubilo il Cielo : 

Del bel giorno 1’ aurora fpuntò . 

Di due cori piti faldo, pili forte 
Dolce nodo finora la forte 
Mai -non ftrinfe , nè ftringer mai può . 

Eun. Liete novelle , o Re de’ Numi . Appieno 
Ecco efeguiti i cenni tuoi : fembrava 
Diffidi T opra , un odiofo oggetto 
A chi fu tempre il femminile afpetto. 

Ma dal primiero inganno > 

L’invitta carolina 

Già mi tolfe , o Signor . Ah , fe pur tali 

Le altre follerò ancora agli occhi miei , 

Delle donne nemico io non farei. 

Glo. Un impoflibil chiedi : e fra gli opporti 
Vizj piò chiara affai 
Rifplende la virtii . Ma che facerti 
Sull’ litro alfin? 

Eun. Tutto, o Signor. Trovai 
Su le dipinte carte 
L’Augurta Donna a mifurare intenta 
Del Germanico Impero \ ■ * f 

Le diftanze , i confini , e dell’ algente 
Iftro feguia col guardo il corfo. Ovunque 

* Rivolge i rai , degli Avi illuftri ammira 

. Le memorie onorate: in tal gentile 
Atto fi ffava allor , che à Lei m’ appreffo 

E al- 
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E altro Cielo , io le dico , 

T’ affetta eccelfa *4ugufta : ah , lafcia al fine , 
Lafcia il paterno Impero , e volgi un poco 
jfltrove i rai . Vedi il gentil paefe , 

Che vfppennin parte , e il mar circonda , e F *Alp£ 
Vedi ove piu rijlretto 

Entra nel mar? Il bel Sebeto appena , 

Qui la carta di/lingue : è d acque invero 
Scarfo , ma ricco affai di glorie . Ammira 
Del bel cratere il fen .• come Reina 
Siede a pii dell ’ ameno , e fertil colle 
Partenope fafiofa . Or qui fui trono 
Del gran Monarca Ibero il Figlio xAuguflo 
Regna FERNANDO , e quefio , 

%Amabil carolina , 

E' lo Spofo , che il Cielo a Te deflina. 

Ven. Son fuor di me! Come il pudico Nume 
D’ Amor ragiona, e tutte 
Ei sa l’ arti d’ amor ! 

Eun. Chi pub ridirti , 

( Seguia rivolto a Lei ) di sì gentile 
Spofo i pregi infiniti ? Jfh , mira ( e fcuopro 
Quel che , o Giove , a me delti , e afcofo avea 
Fedel ritratto ) ecco F immago: • offerva < 

Dolci , ma vivi i rai.' ferena fronte , 

E maejlofa infiem : invidia a ’ fiori 
Fan le guance gentili .... A tali accenti 
Già i lumi alzava a rimirar F immago , 

Ma il roffor F impedì . Tutti i fuoi vanti 
L’ immagin finta ( ailor profieguo ) appieno 
Efprimerti non può.' non vedi efpreffa 
‘■Qui la parte miglior : F anima grande , 

Il Reggio cor delle pii '* belle adorno 
Virtù fublimi , tncF i de fuoi vaffalli 
- “ ' La 
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La deliba , P amor .... Solleva il guardo 
A quelle voci Augufta , e in man fi prende 
La bella immago, e già cogli occhi efprime 
Quel che tacciono i labbri . che , foggiunlì , 
r Dunque tardar? ^ffpetta il Cielo , il mondo 

11 felice Imeneo : togli ogn indugio .* 

. Affretta il gran momento , 

E rendi il mondo , e rendi il del contento. 
Stendi la bella mano , 

Di te lo Spofo è degno : 

Dagli di fede un pegno 
Cb' Ei fido a Te farà. 

Quai dalla coppia eletta , 

Quai fortunati giorni 
E la prefente afpetta , 

E la futura età! 

Gio. Nc vano evento avranno i voti . Un altro 
Ordin già ricomincia 
Di fecoli nel mondo . Olà , de’ Numi 
Parte full* Iftro , e parte 
Sul Sebeto fi fchieri . Altri la Spofa 
Accompagnino a gara , altri fien pronti 
A riceverla al fin . Tu Eunollo . . . 

Eun. Io tutto 

Ho compito, o Signor: Alle mie felve 
Lafciami ritornar : fral nunterofo 
Popol , che accorre, io perderei la pace, 

La mia tranquillità . Le armi io depongo , 
Eccole a piedi tuoi . Finché congiunte 
Non fon le due belle alme, è ben, che tutto 
Regoli F oncilà : ma or , che s’ unifee 
L’ un core all’ altro , ah qualche luogo al fine 
Pur fi debbe ad Amor. Se dalle nozze 
Amor s’efdudc, ah dove mai potrebbe . 

Mi. 



Digitized by Google 




Miglior fede fperar ? 

Gio. Dunque alla pompa 

Affilia Amor: ( più non lagnarti, o figlia ) 
Ma lenza i fuoi protervi 
Liberi fcherzi: io pollò almen di lui 
Una volta fidarmi? 

Te». Ah! così ftolto < # . 

Non è, qual credi , il mio Cupido. Ei prende 
Ogni collume ancor . Modello il vuoi ? 

Sarà modello . Il vuoi protervo , audace ? 

Sarà audace , e protervo , e cambia voglie , 

Del cor di chi i accoglie 

Mentre i moti feconda. E' degli amanti, 

1 Non è d’Amor la colpa. 

Gio. E ben : vedremo , 

Se del lieto Imeneo 

Fra gli applaufi, e le pompe 

Serberà gravità. S’affretti adunque 

Il dolce illante, e fcendan tutti i Numi 

Il nodo a celebrar. Pria che ritorno 

Farà sì faullo dì , qual altra pompa 

Celebrarfi dovrà! Vanne, che afpetti? 

Va col tuo Amor, raduna 

Gli altri Numi , e il bel nodo alfin fi Aringa; 



E le fafce, e la cuna 

La mia Conforte a preparar s’ accinga . 



Coro. 

La fua face deh fcuota Imeneo , 
Spieghi all’ aure P amabil fuo velo 
Lieto brilli di giubilo il Cielo : 
Del bel giorno l’aurora fpuntò. 
Di due con più faldo, più forte 
Dolce nodo finora la forte 
Mai non ftrinfe,, nè ftringer mai 
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Ài L' ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR MARCHESE 

D. BERNARDO TANUCCI. (a) 

O DI il fuono , o Signor , che ogni piti dura 
Alma incanta , e rapifce ? Il dolce è quello 
Salterio , un di che il Paflorello Ebreo 
Temprando, al fier Saulle in fen le accefe 
Furie placava , e d’ inquieti affetti 
Gli agitati tumulti. Ahi! come al fuolo i 
Giacea finor dalle ruine oppreffo 
Del gran Tempio disfatto! Io fra gli avanzi 
v Delle ceneri antiche , io fui Sionne 
Cercai le infrante fchegge, ed alla prima 
Forma unirle tentai . Già rincordato 
E' il bel Salterio: ecco veloci fcorrono 
Per le corde mie mani : ecco., non odi 
Le vaghe ricercate, i dolci modi? 

A si bel fuon fciorrò, bf.rnardo , al canto 
La voce, e le tue glorie, e il tuo gran Nome 
Rifonar già farò, dove piìi involto 
E 1 fra tenebre il polo, ove i Trioni 
Rifplendon luminofi , ove dall’ onde 
Sorge tremulo il Sole , ove s afconde ? 

No, perdona, o Signor: su quelle corde 
Sol cantarli potranno inni al gran Dio, 

Ad altri no ; fpira di Jelfe il figlio 

Entro al mio petto ancor , m’ infiamma , e infonde 

Tutto il fuo fervid’ ellro . Io canto folo 

Quel ch’ci vuol, quel ch’ei detta, e i fuoi bei carmi 

Vo’ ripetendo. Ah, fc ben vedi, in elfi 

tAudiri 
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A Udiri qui fidibus vel faxea corda canotti 

Surpuerit fonus ? Hoc digitis , bac nablia Paftot 
Suaviter Hebraus quondam pulfare foiebat , 
Iratique truces animai mulcerc S aulii. 

Heu ! uti vitla fttu faede , lapftque jacebant 
Ruderibui Templi ! Quantus labor undique fparfa 
Fragmina colligere , atque in formam apiare vetuftam! 
Nunc armata iterum fidibus ; videri increpitantts 
J am digitot ? numeri ut feriunt tibi dulciter aurei! 
Hit aptemne modis tua gefla , ut nobile Nome» 
Sic refonet , cunSas & claret fama per orai , 

Qua feptem creperò niBant fulgore Triones , 
Quaque poli adverfa denfantur parte tenebra t 
Unde & ab Eoit erumpit fe tremului Sol 
FluSibus , occiduum vel quo fe mergit in aquor ? 
Da veniam , bis numeris tanttm dicendo Tonanti 
Carmina funt , ncque enim , vellem qua dicert,fat efi.- 
Jejfaus menti color incidit : infpirante 
Nomine compier , qui n ipfo agitante colefco . 



Tro- 



ta) Quella introduzione contiene le preghiere deH’autae efprtf- 
fe in verfi Latini , ed Italiani , acciocché il Primo Segretario , e 
Conigliere di Stato fi compiaccia di ptel'entare alle Maeftà de' 
Regnanti il Salmo , che Segue . 
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Trovi, Signor, tue glorie, e te medcfmo 
Trovi dipinto ancor. Quegli, che intreccia 
Inni di lode il gran Davidde al faggio, 

Al buono, al pio, che contro al Ciel ribelle 
L’armi non muove, e piega il capo al Nume 
Del gran Re delle sfere , altrui pietofo , 
Nemico agli empj , amico a’ buoni , in lance 
Ugual che pefa e premj, e pene, e giufto 
Gl’ innocenti folleva, opprime i rei, 

Quelle fon pur tue lodi , e quel tu fei . 

Ah , fe il bel fuon ti piace , o Prence , al tetto 
Augufto , t Sacro , a’ Regj Spofi innanzi 
Guidami tu. Fa pur, che taccia il coro 
Delle Mufe profane, e d’imeneo 
Più non s’ odan gli applaufi , e cedan tutte 
Le cetre Argive al bel Salterio Ebreo . 

Udite, Augufti Spofi, io qui non voglio, 

Che il buon Davidde in luttuofo ammanto, 

E in mette voci il fallo fuo piangendo 
Gridi perdon, mercè: più lieti carmi 
Sgombro il dolor, in si beato giorno 
Ricantar ci farà . Del gran fuo Figlio 
( Di cui felice al par non vide il Cielo ) 

Or predice ei le glorie, e dell’amabile 
Sua Conforte Reai ; e afconde , e copre 
Qui di tai nomi fotto al finto velo 
Non piccioli mitteri . Udite or quali 
De’ Regj Spofi effer dovranno i pregi, 

Ch’ ei gli fpiega , e nel Figlio il gran modello,' 
E in Dio ne mottra. Eccelli Augufti , ah come, 
Come fplender vegg’io di si perfetta 
Nobile idea, l’ immago in Voi rittretta! 

j 

Si 
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Si tome n ignora * , funt hic tua pramia laudi * , 
Teque etiam in tabula ceu pidum hic nafte putabis 
Dilla tibi , vate s fapientem , dumque celebrai 
Infignem pittate virurn , qui Regi s adorai 
Calicolum Nume», fupplexque imponit honorem 
%Arii , qui focii fortem miferatur acerbam , 

Quique pios colit , oditque impia facla virorum 
Ponderat atque equa paenas , & premia lance , 
Extollens fceleris puro s , nimiumque fuperbos 
Debellane .* hac a te nil abludere certum ejì . 
Quod fi forte melos tangit te fuave , trahitque y 
Regia quin duci s , Bemarde , ad limine tecutn 
Meque nova* pompa s fpedatum admktis? Eamus , 
Caftalidum taceat chorus , ingeminanfque thalaffum 
Quifquis adefi , faveat ; Judaica nablia vincane 
Grajugenum citharas . Suiti* , audite : Davidem 
Uon hic , Regale* Sponfi , male falla gemente tm 
Et veniam faffo , pullaque in vejle rogante)» 
vdfpicitis . Quantum Vobis mutatus ab dio 
Nane veniet mago lata , & tempefliva datura* 
Carmina! dum gnati , quo non felicior alter 
Conjugis ac laude* celebrata nec parva fub hifee 
Jdominibus vate s operit myjleria . Quale* 

Effe decet Sponfos , hic dodo cannine monflrat , 
Infiar & in Guato , quin ipfo in fumine prabet! 
Fallar? an in Vobis hac dare effulget imago ? 




ARGOMENTO. 



S iccome nffn v ha chi ardìfca di porre in dubbio » 
che il ] 'almo quarantefimoquarto- Jìa un eleganti f- 
fimo Epitalamio per le fpirituali nogge di Gesù Cri - 
fio colla Cbiefa , così diflingttendo il fenfo letterale 
dal mi/lico , convengono i più dotti , che nel primo 
qui fi parli delle nogge di Salomone colla figlia del 
Re d' Egitto , e che per tal occafione fiefi compojlo , 
offendo egli , e la fua Spofa la figura della Cbiefa , 
e di Gesù Crifio. Il dippiù circa un tal argomen- 
to , infieme colle offervagjoni f opra i due f enfi , lo ri- 
ferùeremo a fuo luogo , ove fi pubblicherà il J 'almo 
nel tergo tomo della nofira opera , apponendoci fola- 
mente alcune brevlffime note , e neceffarie , per giu- 
Jlificare qualche puffo , che fembra a prima fronte non 
ben tradotto. 

Quanto alla firuttura del componimento , effo è 
drammatico , tutti il confentono: avvertendoci , che ne 
primi due ver/i parla il poeta , che dal tergo fino 
alP undecima un coro di giovanetti canta le lodi del- 
lo Spofo , che poi un altro , o lo Jleffo canta le Iodi 
della Regina. -Ad ogni modo non ha penfato alcu- 
no di fare una tradugione corrifpondente al noflro f i- 
le drammatico , per gufarne la vagheggia della por- 
fia. V han creduto [olito componimento lirico , in 
cui s' introduce a parlare or quefìo , or quello , come 
negli altri f 'almi , e nelle odi di Oragio , ma non è 
così . Qtteflo è un vero drammatico componimento , 
ficcarne è la Cantica , benché ridotta poi in un ordi- 
ne continuato fi è fenduta così ofeura per ragione , 
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che non fi sa chi parla , e lo fiejfo , anzi peggio av- 
verrebbe ad una nojlra T tragedia , fi fi toglieffero 
dalle margini i nomi degli attori , e fi firiveffe con- 
tinuatamente y come un poema. 

Ora è incontrafiabile , che nelle rogge faceanfi 
quefli epitalami drammatici di due cori di giovanet- 
ti , e di donzelle , che accompagnavano gli Spofi , 
com è fpecialmente il Vefper adeft di Catullo , ove 
s' animano a cantare vicendevolmente i due cori . fhii 
dunque il poeta fa primieramente una introduzione , 
o prologo ne' primi due verfit . Comincia la cantata 
nel tergo verfetto , da cui fino alP undecimo parla il 
coro de' giovanetti allo Spofo .* indi fiegue il coro 
delle donzelle fino al decimoquinto alla Spofa : net 
decimofefio , e decimofettimo ripiglia il primo coro par- 
lando allo Spofo. • dal decimo ottavo fino all' ultimo 
fi crede , che fi parli alla S pofa , e con figliente men- 
te , che fia in ifiena il coro delle giovanette .* dotti 
critici però co' Rabbini vogliono , che fi parli allo 
Spofo , poiché i pronomi nel tefio Ebreo fon di ge- 
nere mafihile . Quefia ragione farebbe di picciol mo- 
mento , poiché variando fi la mafiretica punteggiatura , 
refiano i pronomi femminili . Ma s ha da peti fare, 
che quel conftitues filios Principes fuper omnem 
terrari! è meno adattabile alla Madre , che al Padre , 
a cui propriamente fpetterebbe il coftituire Principi i 
figliuoli per tutto il Mondo , o almeno dovrebbe dirfi 
ad amendue.' dippih i figuenti ver fitti , con cui ter- 
mina la cantata , memores erunt nominis tui in 
omni generatione , & generatione , propferea po- 
puli confitebuntur tibi in aeternum, o dovrebbero 
dirfi ad ambedue , o allo Spofo piuttofio , che alla 
Regina . 

Quindi io penfo , che dal decimo ottavo ver fi fi » 
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no all ' ultimo cantano tutti e due i cori ( o fta i 
due per fona ggi , che rapprefentano /’ uno , e /’ altro 
coro ) e che quefle efpreffiom J leffe contemporaneamen- 
te fi dicono e dal coro de' giovanetti al Re, e dal 
coro delle donzelle alla Regina , noti altrimenti che 
fi fa ni nojlri duetti . S. Girolamo nel? epiflola a 
Principiti ci attefia , che poffono intender fi quelle pa- 
role , come dirette all a Spofo , ed alla Spofa , poichi 
i pronomi poffono leggerfì e in un genere , e in un 
altro . Ma qual farà la vera legione ? Io penfo , 
che i una , e f altra , poiché le parole medeftme dal- 
le donzelle cantavanfi in genere femminino , e da’ gio- 
vanetti in mafebile nel tempo JleJfo . 

Ecco un efempio de' nojlri duetti . 

-A. Per te fola 

B. Per te fola 

tA. z. Io fon nato "7 r r • 

Io fon nata j* 3 fof P irar 
Così é facile nell Ebreo le fieffe voci VH3N V33 
fìlli tui, patribus tuis proferirle contemporaneamente e 
in mafebile , e in femminile da' due cori diverji : ed 
ugualmente ne’ verfetti, che fteguono nominis tui, 
confitebuntur tibi , ciocché non bifogna nel Latino , 
e nell' Italiano , in cui non v ha quejla diflingione 
di generi ne' pronomi. Ma per capir/i fìngiamo , 
che in vece di nati funt tibi fìlli , dicefje nati funt 
Sponfo fìlii , e così cantaffe il primo coro , e P altro 
Sponfae , e fi fcriverebbe . 

^ a Pro Patribus tuis nati funt Sponfo filli. 
Pro Patribus tuis nati funt Sponfae fìlii. 
Credcndoft poi lo JleJfo verfo , o una varia legione , 
s’ ammetterebbe o / una , o l' altra nel teflo, e fi con- 
trafterebbe qual foffe la vera , quando farebbero vere 
i P una , e C altra . Ma quejla , diranno i f accenti, 

è una 




è una vana conghiettura : quefio è un voler allattare 
agli antichi le improprietà iella nojlra mujìca , e poe- 
fta. La fi io ad altri P ef aminare , fe quefla fta im- 
proprietà , o piuttojlo naturalegga .* s intenda , come 
fi voglia : eran forfè gli antichi incapaci di commet- 
ter quefle improprietà ? Nella lor mufica , nella poe - 
fia , ne' drammi , ne' teatri non potevano aver luogo 
gli JleJJi abufi ? Finalmente ( dicea Voltaire nella 
lettera al Maffei per la fua Merope ) Parigi non è 
men calta cP ditene , ed i fuoi abitatori avvezzi ad 
affifiere alla rapprefent azione de drammi a quattro 
continuamente aperti teatri , non fono di minor gufio 
di quei popoli , che poche volte P anno godeano di 
tali fpett acoli , e lo Jleffo dir potremo delle altre cal- 
te città dell' Europa . 

Non farà certamente difapprovata quefla mia ri- 
fieffione dal gran Mazzocchi , che nel fecondo tomo 
del fuo Spicilegio p. 31. e 200. penfa , che in tut- 
ti i Salmi ci era qualche verfett » , 0 intercalare , che. 
fi cantajfe dal coro , come in alcuni ancor fi confer- 
va , cioè nel Salmo 135. ec. quoniam in iternum 
mifericordia ejus • e così fpiega le parole delP Efo- 
do 15. io. ove parlandofi del cantico dopo il pafj, ag- 
gio delP Eritreo , dicefi , quibus pnecinebat Maria 
dicens, Cantemus domino, Scc. P Ebreo ha an 1 ? 

vattaan lahem , Se refpondit eis , ond' egli 
penfa , che Maria colle altre donne replicava a pie- 
no coro fempre il primo verfetto , Cantemus Domi- 
no . Non credo , che il dottifjimo vecchio voglia per- 
fonderci , che in tutti i falmi vi foffe qualche verfo 
intercalare compofio dal poeta , poiché la firuttura di 
molti , e lo Jlile continuato non P ammetterebbe , mrt 
piuttojlo, che nel cantarfi poi da' cori s' aggiungea 
qualche verfetto , per dirfi da tutti , 0 non effendoci, 
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fi replicavano le ultime parole della famofa cantata 
dal precantorc , che dicevanfi uxpori'Ktinor ireos . 
Snida a propofito: axpOTi\(VTOv eroe , xvpuos r o tr- 
yjiTov xicpaXxio’J tmos itomTixou . Così Eufebio l. 1 . 
17. trattando de’ Terapeuti ci dice.' Uno quopiam 
modulate , ac decenter pfallentibus prsecinente , ce- 
tcri cum fìlentio aufcultantes , extremas hymno- 
rum daufulas lìmul concinunt. Checché ne fta di 
ciò, fe credeft , che quaji in tutti i / almi ci fojfe 
qualche verfetto da cantarjì da tutto il coro , quanto 
maggiormente in quejlo , in cui s’ introducono due fo- 
ri , uno di giovanetti , l' altro di donzelle , per can- 
tar le lodi dello Spofo , e della Spofa? Non dovrà 
almeno in fine efferci qualche Jlrofetta , che contenga 
un acclamatone da cantarjì da tutti i due cori ? 
Sen%a più diffondermi su di quejlo argomento refie- 
ranno perjuafi i dotti dalla fola lettura della nojìra 
traduzione , quanto è naturale tutta la difpofigione 
da noi fatta di quejlo bellifjimo drammatico compo- 
nimento , che ora è tempo al fine , che compari fca in 
i fiata , finga tener più fofpejì gli Jpettatori . 



P R L *4 N 0. 
CORO DI GIOVANETTI . 

CORO DI DONZELLE. 

\ 

C *4 N T N 0. 

I FIGLIUOLI DI CORE. 

La mufica è del Maefìro de’ Gigli . (a) 
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CO Quelle notizie fi rientrano dal titolo del falmo , eh’ è nel 
tefto VJ7 b»3WD nij) ’JjS C3 'W bjt nitJOb lamnaggai al tbosha. 
nini lahcni core mafchil jìr : che fi rende nella Volgata, in finem 
prò iir , qui commatobiinttir filiis Core ad iatelle&um cantieum . 
ma nel c. o. della nojlra differì, prelim. fi è dimoi rato doverti 
tradurre , Magifiro Liliorum , carmen canend'im a filili Core . Era 
il giglio nome di (frumento mufico predo gli Ebrei , come predo 
di noi ci è la viola . Ora i figliuoli di Core , o i Coriti , can- 
tarono quello falmo , o fia due di loro rapprefentavano i due Co- 
ti , e qualche altro cantò l' introduzione , io cui parla il Profeta, 
« (Tendo il retto una cantata a due voci . 
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cv*/xvf 

INTRODUZIONE. 

CO Erufltvit fj.i) T\Iù refifter non porto : il foco 

tot meum ver- r* 

bum boati , CO .. * ?,? ,, . r f 

«fico ego opero Già lcoppia ainn : d iniolito mi lento 
: Eftro agitar: nuovi, e piti belli carmi 

^*’±sr Alle corde fonorc 
/crii * veioater Adatterò . Deh, qual feconda vena 
[eeiymtt. Cb) 5 corre } e ra ’ inonda il petto! Ah, la 
mia lingua 

Penna fomiglia di fcrittor veloce, 

. Che rapida trafcrive . Io già non fembro 
Sparger rime improvvife. Io canto, e parmi 
Di ricantar già meditati carmi. 

Ah ! non fon io , che canto. 

Ah! che il divin furore 
Xptto m’ accende il core , 

Mi fa maggior di me. 

Ei , che mi bolle in feno , 

Ei fa , che in dolci modi 
Canti così le lodi 
Sulla mia cetra al Re. 

Cora 

CO Sembra la noftra ima par afra fi troppo lunga , eppure è un’ 
efatta, e guai! verbale traduzione. Cinque verf: appena badano 
ad efpritnere la forza di quella cfprefTionc : EruOavtt cor meunt 
e verbum bonum : tem radei f dice un dotto inferpetre ] quod bic 
eruflavit , proprie Jignifcat cordis locutionem , cum non dum ad ot 
pervenir , ér quent illam cor emittere, & circumvolvunr , (7 vo- 
iutatur , & prie lentia ad or rraftnierere ne quii , Altri traduco- 
no , ebullit cor meum , alrri , commotum ejì . 

(b) Due inrerpe trazioni fi danno a quello verfetto : la prima 
fi è , che la lingua era più veloce della penna , non giù , che fia 

d’ am- 
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Coro di Giovanetti. 
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He amabile fembiante! ov’è nel 
mondo , 

Spofo gentil , chi a te Tornigli ? O quanta, 
O qual grazia, e dolcezza 
Piove da i labbri tuoi! Lo fleffo Dio 
Giungi ad innamorar. Qual maraviglia, 
Se da lui benedetto 
Sempre folli , e farai ? Su via l’acciaro 
Prendi , e al fianco l’ adatta , 
Potentiffimo Eroe . Vedrem fra l’armi, 
Fra lo fdesno guerrier più belli affai 
Scintillar del tuo volto i dolci rai . 

Sii felice qual bello; ecco già viene 
Il cocchio , afeendi , e vengan teco allato 
L’ affabile dolcezza , 

L’ incorrotta giuftizia , 

La nuda verità. Che non farai 
Cosi col fenno, e coll’invitta mano? 

(7)Giam- 



(j) Spttiofut 
formi pr£ filiia 
bomìnum , dif- 
fu fi eji grati » 
in labi ir tuis , 
profitta bene- 
dixit te Detti 
in £tr:nuut . 
(4) Accingerà 
gladio tuo fuper 
femttr tuli pa 
tentifftmt . fc) 
CO Specie tua, 
& pulcbritudi « 
ne titani ntcrtJe, 
profptrc procede 
& regna . (d) 
COf ropter va 
[ritatem,Gr mi - 
fuetudinem , GT 
infittii & da 
ducei te mira- 
biliter dealer» 
tua. 



d’ ammirarti , che uno parli con più velocità di chi fcrive , ma 
perché trattandoli d’ un poeta , va ben detto , che improvvifava 
in maniera , che parca , che trafcrivefTe una cantone già nota ; 
ciò li è da noi chiaramente efprelTo nel recitativo. La feconda 
interpetrazione li è , che il poeta qui non ha altra parte , che di 
anunuenfe , e fcrive quanto altri detta , cioè che Io Spirito San- 
to li ferviva della fua lingua, come d’uno iftrnmento, per Scrive- 
te , e cih ti è efpreflo «eli’ aria. 

(e) La voce tua, che qui fi rende pottntiffime , altrove fpef- 
fo li traduce gigot , hcrat . Vedi Ifaia 3. a. 13. 3. falm. 18. Ga 
tttf. 6. 4. (Te. 

(d) Quello , il precedente . e feguente verfetto fon difpotli in 
diverfa maniera nell’ Ebreo , da cui fi è regolata la noftra tradu- 
zione : accingere gladio tuo fuper femur tuum potentijjime ,fptcie tu a, 
t 7 pulebritudine tua . Quello è il verfetto quatto , ed il lenfimcnto 
è chiaro nella noftra parafrali . Siegue il quinto : intende , pro- 
fferì procede , Or regna, propter vtritasero , manfuetudinem , & su* 

fintami 




< 7 ÌSagitt* tue] 
ectitte ( pnpuh 
fub le ctdent ) 
in cord» mimi - 
forum Regii 

Ce) 

( 8 ) Sedei tue, 

De U ,, co ; 

fteculu I xcttli , 
virge di retti o- 
nit, virge regni 
fui , 

(9) Dilefifti 
ìujlitii,et odijli 
iniquità?, prò-, 
pierei uniti tei 
Deut, Deus tu- 
tti olio Utili*, 
pre confortibut 
euit . (a) 

Ciò) M prette , 

t? gutre,& ce- 
fi e e vejh men- 
tii tuit Ch) « 
domibut ebur- 



(7) Giammai factta invano 

Non fcoccherai : vedrem cader già vinti 
Sotto al tuo piede i tuoi nemici eftinti. 

(8) Stabil farà, nè mai per volger d’anni 
Vacillerà il tuo foglio . In man lo feettro, 
Signor, terrai, ma per difender folo 
La giuftizia , che ognora 

Proteggi, ed ami, enei tuo Regno albergo 
L’ingiuflizia non trova . Ond’è , Signore, 
Che te fra mille feelfe, 

E versò di fue grazie Iddio la piena 
Sulla tua tefta , e più che i tuoi fratelli 
Te colmò di bei doni . (*) In qual tu fei 
Feliciffimo flato! (io) Ò qual t’adoraa 
Vcfte reai , che fpira 
Soaviffimoodor! D’avorio, e d’oftro 
Splende la Reggia , ove tu ftai . Qui lieto 
Godi il favor d’amica forte in mezzo 

Di 



flit lem: mi dee tradurli altrimenti dall’Ebreo: in decorc tuo prò* 
{perire , & procede . I fettanta letìfero tdrecb intende , in vece di 
ederebe in decere tuo , ed è la ftelTa voce "pin variandoli la pun- 
teggiatura . S. Girolamo anche traduce, in decere tuo profpcrere , 
onde da noi fi è detto. Sii felice quel bello. Il regni è poi una 
libera traduzione, poiché nell’Ebreo fi legge 33 1 recai, che dino- 
ta equitere, efeende currum , e in fatti da S. Girolamo fi tradu- 
ce efeende, DÓk 333 Sjt 333 equitere fuper verbo vtritetit , men- 

J uetudinii , Cr iufliti* , dice propriamente 1* Ebreo, e par che ci 
iipinga alla fantafia un cocchio tratto dalla giuftizia , dalla veri- 
tà, ec. L’immagine è audace, ma bella: noi 1’ abbiamo un po- 
co ammollita , per adattarla alla n olirà lingua , ma fedelmente li 
è conlervara . 

Ce) La parente!! appofta fa chiaro quello . per altro ofeuro , 
vetfetto , su di cui fi fono fcritti invano lunghi conienti . 

Cf ) La voce O’dSk , che fi rende Detti , a’ adatta talora 
Principi , a’ Giudici , ed a* Supremi Magillrati . 

Cg) L’ Ebreo ha 7133013 pr* fretribui tuie , e in fatti Salo- 
pione fu feelto fra tanti figli di Davide per lo trono . 

C“) Sj rifletta quanto quelle parole «'adattane bene al noftro Sovrano. 
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Di cento , e cento amabili , e vezzofe 
Tutte di Regio l'angue elette fpole. 

(il) Ma cedan tutte a quefla 
Spofa Reai novella , 

Delle altre affai più bella, 

Che fiede a canto a te : 

Ben la diftingue il ferto. 

Che le rifplende in tefta , 

É d’ or la ricca velia , 

Che fcende infino al piè. 

Coro di Donzelle. 

(..,A Scolta , o Figlia , afcolta 
Un configlio fedel . Più non t’ affligga 
Del tuo popol diletto, 

Della cala patetna a te s\ cara 
Lafciata or già la rimembranza amara. (*) 

. (*3)Di 



*7 

ex puibus de. 
ledeverunt t e 
fili* Regata im 
/tenore tuo. 

(ri) Aflitit 
Regine a de- 
xtrit tuis in 
vtfiitu Jt aura- 
ta circumdat • 
variante . 0) 



iC il) Audi, file 
(7 vide, (ir in - 
cline enrf tua, 
(T oblivifcere 
popuium tuu , 
& domum par 
trit tui . 



(h) Quelli nomi d’aromi non poflono aver luogo in un com- 
ponimento drammatico Italiano, poiché la mirra , l'aloè, la can- 
nella , la caffi» non fanno nella noftra poefia Io fteffo Tuono , che 
nell* Ebrea . Onde fi é dovuto tradurre il palio in termini ge- 
nerali . 

0) Aflitit nell’ Ebreo è nasi fluir , come traduce S. Girola- 
mo', ed è una voce , eh' efprime lo ftar termo , e perciò fi è ren- 
dita fiede, poco curando le rifieffioai di chi dice, che la Spofa 
ftia in piedi per riverenza , Almeno al noftro gufo non é contra- 
rio , che la Regina legga col Re , e forte e più e dextris tuia , 
che feJet . Non ci é nell’ Ebreo è VStt DH33 in maffe ex au- 
ro offrir, ciò, che altri inrendono della vede ricca d’ oro, altri 
Con Simmaco , e S. Girolamo della corona , poiché traducono im 
diademate euri : noi abbiamo unita 1’ una , e 1’ altra interpetra- 
aione . 

C) Si rifletta quanto quello vetfetto ben s’adatta alla nollra Regina. 
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( ij 5 Et conctt- 

pifcet Rex de- 
torci» tuu.quo- 
nitm ip/e ejl 
Dominai Deus 

tuut,& adors- 
bunt cum . (le) 
(14) Et flit r| 
T/ri in mune- 
ribui , vuitum 
tuum deprect- 
buntar omnei\ 
divitet plebit. 

(15) Omnii 
fiori» dui fi- 
li a Refi» ab 
intuì iu fim- 
triis tardi cir- 
cumamiB » (1} 
Vtrittttibut . 

Cm) 



(lf})Di nuovi affetti il core 
Accenderò dovrà : per te fofpira 
Del tuo bel volto a’ rai 
Si ftrugge il Re . Sai pur, ch’è tuo Signore, 
Fendi da’ cenni fuoi . Serba a lui folo 
| Collante il cor.( 14) Vedrai le Tirie donne 
Le porpore fanguigne 
Offrirti in dono , e i pili potenti al piede 
Quindi inchinarli ad implorar mercede. 
( 1 5 )Ma non la porpora , che già t’abbiglia, 
Benché sì fplendida d’argento, e d’or. 
Non è il pili nobile tuo vanto , o Fi- 
glia 

Che in mezzo a tanti forfè è il minor. 
Ma la bell’ anima , che chiudi in petto, 
Ma l’innocenza del tuo bel cor 
Son la delizia del caro oggetto. 
Sono il tuo nobile vanto maggior. 

Coro 



' OO Et tdora rum traduce S. Girolamo , ed 4 più adattato , e 
eorrifpoude all’ Ebreo ’b ’intwm . 

05 Non so per qual trillo genio il P. Calmet ha intorbidato 
audio bello, e chiaro lènrimento con credere, che voglia qui dir- 
li, che la bellezza della Spofa non vedeafi , perchè andava ve- 
lata . L’ »b intuì , o intrinfecui tns ’13 dee intenderli dell’ interna’ 
bellezza dell’ anima, ed il lento è affai chiaro. Marziale dopo 
lodato un bel ritratto , Soggiunge , 

0 urinai» & more t , animamele efifinpere pojfet ! 

Pulcino! in ttrris nulla tabella foret . 

Quella 4 la bellezza interiore 1 S. Pietro nell’ Epilt. 1. 3. Quorum 
non fit txtrinftcut capiUaturt , tue drcumduBit turi , tur indu- 
menti veftimentorum culmi, fei qui abfconditut ejl cordi! homo 
in incorruptibilitate madefli fphitut . La coltruzione poi natura- 
le fi 4 t Omnis pulchritudo fili» Regir , lite! circumtmiB a firn - 
briis tardi , ejl tamen intrinfecus . Il varittatibut non appartie- 
ne a quello vedo , ma al feguenre . 

(ni) L’ Ebreo ha , in vtrietatibas tdducetur Refi , yie/tnci 
pofi eam . Quel vatutttibut , 0 tea pillarti , opere pbrjgiomco da 

noi 



Coro di Giovanetti 
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(16) ■ "Cco il felice iftante! Ah, già 
r < s’ apprefla 

Del Re la Spofa , e di trapunto velo 
Orna le chiome . O qual la liegue indietro 
Di nobili donzelle 

Un numerofo coro ! (17) A te feftofe 
T utte vengono , o Prence : afcolta il fuono 
Del plaulo popolar! Alla tua Reggia 
Son giunti al fine . Ecco , o felice amante, 
Ecco la Spofa , ecco il bramato iftante. 

Coro di Donzelle. 



ICiO Adduct- 
tur Regi virgi- 
nei po/l eam , 
proxims tjus 
effertntur tibie 



(17) Afferete* 
tur in Utili*, 
& eruttai ione , 
edduccntttr in 
templumRtgis. 



(l8)Ah, fe perdi, o bella Spofa, 
La tua Madre, il Genitore* 
Figli avrai, che il gran dolore 
Balleranno a compensar . 



(t8 )Pr» p feri- 
bili t uh nati 
funi t ibi fitti. 



Coro di Giovanetti . 



Figli avrai, che a te le cure 
Scemeran del vado impero. 
Tutti, o Re, nel mondo intero 
Gli farai con te regnar. 

due 



ccnflituct eoi 
Principei Juper 
ornnern ferrarti. 



noi fi è tradotto trapunto velo , e convengon tutti , che la (igni* 
ficazione vera della voce è di cola ricamata . Meglio i poi ad- 
ducetm in (ingoiare fecondo 1 ’ Ebreo : nella Volgata il varietati- 
bui s’ unifee al verletto antecedente , eirctimamttta varietatibnt , 
e poi fi comincia, adducentur virgines pofl eam : ma comincian- 
do qui l’altro coro, fecondo la noftra difpofizione , neceflariamen- 
te u dee parlare della Spofa in primo luogo , e poi delle donzel- 
le , che la fieguono , onde l’ interpe trazione fi è , Sponfa atti pillo 
vaio ornata Regi adducitur , virgines pofl eam. 




3 ® 



\A due Cori. 



(19) Memora 
em nr nomini! 
fui in ornili ge- 
gttrttiont , tr 
generinone . 

Ciò) Proptiret 
popuh confite- 
iunctlr ubi in 
ertcrnum, & in 
ftculu [nuli. 



(ip)Paflerà da’ figli tuoi 
A’ tardiflimi nipoti , 

E ne’ fecoli rimoti 
La tua fama ancor vivrà . 
(lo)Finchè all’ uno , e all’ altro polo 
Spiegherà faftofa il volo , 

E ogni lido al tuo gran nome 
Rifonando applaudirà . 



4 
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L' E B O N E 

CANTATA 
PER FESTEGGIARE 
Nel Reai Teatro di San Carlo 
IL FELICISSIMO 
GIORNO NATALIZIO 

D I 

SUA MAESTÀ 

CATTOLICA. 
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ARGOMEN 




P Et f intelligenza della prefente Cantata bafierà 
il faperji , eh' Ebonc era uno de principali Nu- 
mi adorati - da primi abitatori della città di Napoli, 
celebre per la veracità degli Oracoli , e per la fua 
frequente Apparizione, o Epifania, detto perciò Epi- 
phanes : che Partenope fi crede figlia ef Eumelo , a- 
fcritto anch' effo da' Napoletani nel novero de' lor Nu- 
mi .• e che finalmente fra i molti antichi giuochi di 
Greco rito , che cclebravanfi in ejfa città , vera quel- 
lo delle Lampadi , così detto dal correre con in rpano 
una face accefq , come i' ha da Stadio ■’ 

Tuque Aébea Ceres, curfu cui femper anhelo 
Votivam taciti quaflamus lampada myftat. 




. » 

Tom. IL C Pj!R. 
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p A R L J N 0. 

EBONE. 

SEBETO . 

PARTENOPE . 

CORO di Ninfe t t di pepalo^ 



La Scena rapprefenta 1* ameniffima fpiaggia 
fottopofta alla verdeggiante collina 
di PoGlipo . 



Mife- 



Quefta cantiti fu fcritta per Sovrano comando dall’ autore . 
mentre era in Squillace a Novembre 17 <7. e fu rapprelenrata nel 
Reai Teatro la (era de’ ao. Gennaio i7«S. La malica fu del 
bravo Sig.PaefelIi, eleguita dalla Girelli , dal Ciprandi , e dal Rei- 
na . Piacque , ed in feguito 1 ’ Ecccllentifs. Sig. Marchefe Ta- 
nucci $’ adoperà pretto la Maeflà del Sovrano , acciocchì 1 ’ auto- 
re fotte chiamato in Napoli , come avvenne con onorevoliflimo 
Reai Difpaccio de’ 13. Febbraio dello fletto anno . Qui venuto 
ad Aprile continuò a fcriver quelle cantate , finché poi incammi- 
natoli per la via del foro, dovette (cufarfi, e dimetter coti que- 
lle poetiche fatiche , come l’ efereizio della Cattedra di lingue 
Orientali , di cui la Clemenza del Re, e la bontà del Mimmo 
l’ ave» dal principio onorato . 
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%/tir aprirfi della Scena fi vede Partenope appoggia • 
ta ad un /affo in atto di rlfvegliarfi con - 
fufa dal forno. 



Part. ^/Xlfera me! Numi crudeli! Ah dunque 
Sì bel dono a che farmi , in un momento 
Se poi mel ritogliete?... O Dei! che Tento! 

Rimane fofpefa in udir poco lungi i lieti applaufi del 
popolo , e in rimirare la vicina firada pompofa • 
mente adorna per lo corfo de ' Lampadar) , 
donde fipraggiunge il Sebeto figuito 
da molte Ninfe , che cantano il 
, fi gu ente Coro. 

Vivi , o Carlo , ed aftro irato 
Mai non fplenda a tc funefto; 

Ma felice, e fortunato 
Vivi, o Carlo, invitto Re. 

Dall' Iberia ah vieni ornai : 

Sol da te (i fpera aita; 

Padre, e Re Tu a noi farai, 

E noi figli, e fervi a Te. 

Seb. Partenope tu meda ! 

Tu sì dolente in quello dì? Non fai 
Qual giorno è quello ! Oggi ritorna a noi 
L’antica libertà, Tornar vedremo.!.. 

Part. T aci . 

Seb. Perchè tacer? Tornar vedremo 
Per te bella Sirena 



Pari. Taci : tutto gii so per mia gran pena. 

Seb. Per tua gran pena ! E tu non fai , che il cielo 
Arrife a’ voti tuoi ? Che oggi del fole 
Apre i lumi a’ bei raggi il tuo foftegno, 

Il tuo liberator ? Oh ! le nel tempio 
Del noftro Ebone eri , o Sirena ! udivi 
Dell’ alma bella i vanti , i pregi . Ebone 
(Credimi) apparve in maeltofa nube, 

Che poi li fcinfe , e al popolo , che accorfe, 
Manifello s’ offrì : Popoli , ei dille , 

Refpirate una volta , ecco il primiero 
Onor già vi fi rende . Oggi un Eroe 
Nell' Iberia ha i natali , t i vojlri affanni 
Confolerà : CARLO è 1' Eroe .* J> erbate 
Fede a lui Jolo , e vi farà coftante 
Giufìo Re , faggio Duce , e Padre amante . 

Part. M’ è noto già : qui chiufi i lumi appena 
Al fonno avca, che il padre Eumelo io veggo 
Venirmi in fogno a confolar, narrando 
Del grand’ Eroe le alte virtù . . . 

Seb. Ma fogno 

Quello non è , che a te racconto : Ah vedi 
Qui delle Ninfe il coro 
Pien di gioja efultar: Afcolta il lieto 
T umultp popolar ! I giuochi antichi 
Riprendon già: Come anelanti, oflerva , 

Con agii piè batton la via, fcotendo 
Tremole in man le faci! Ecco la fpiaggia 
Solitaria , o Sirena : altri le reti 
Lafciò nell’ onde: altri gettò le canne, 

E alla fediva fchiera 
S’unl compagno. I fanciulletti ftcffi 
Qual di mirti , e viole , e qual d’ allori 
Cinti le bionde chiome 



Traggon fe co le madri : e van battendo 
Lieti le palme , e la cagion non fanno 
Del lor gioir: ma fui comune efempio 
Corrono , e in voce tremola , e giuliva 
Van cogli altri gridando: Evviva, evviva; 

Già di Borea placato è il furore, 

Aura fpira di zefiro ameno: 

Vedi il Cielo rifplender fereno ! 

Vedi l’onda — la fponda — baciari 
E tu fola sfogando il dolore 

Con lamenti — con flebili accenti 
Sì bel giorno vorrai funeftar? 

Part. No , t’ inganni , o Sebeto : altra forgente 
Riconofce il mio duol : Io non pretendo 
Sì bel dì funeftar . Chi non gioifce 
Per sì illuftri natali ? In quelli io veggio 
Le mie felicità : nè men , che a voi 
L’ eccello del piacer m’inonda il core, 

E del piacer l’ eccello 

E’ forfè la cagion del mio dolore . 

Seb. Comprenderti non pollo 
A sì confufi , e dubbj accenti . 

Part. Ah ! tutto 

Ebon non vi fpiegò . Tutto a me difle 
Il padre Eumelo . Il grand’ Eroe , eh’ è nato 
Per mio conforto, e che da’ lidi Iberi 
A’ noftri un dì verrà, che Padre a noi, - 
Che Duce, e Re farà: per cui di nuovo 
La gloria antica, e il Greco onor perduto 
Ritornar già vedrò: Sì, Carlo . . . O Dei!' 
La benefica mano 

Mentre ei pili ftende a follevarmi opprefla.., 

C 3 Ah 
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Ah ! me 1* involerà l’ Iberia ideila * 

Come mai frena? il pianto? 

Come mai gioi? pofs’io? 

Nel penfar , che tanta , o Dio ! 

La mia perdita farà ? 

Sventurati figli miei! 

Per voi piango , amati figli , 

Chi più a voi darà configli? 

Chi più leggi a voi darà? 

Sul fine deir aria , al fuono di allegra finfonia fi 
vede fcenderc una maejlofa nuvola , ia cui 
( aprendo fi a poco a poco ) 
appari fe Ebone . 

Eb. Bada , bada , o Sirena . Il ciel . benigno 
I tuoi voti appagò. Perchè la gioja 
Avvelenar di quello dì felice 
Vuoi col timor? Lafcia del redo a' Numi 
Lafcia la cura . Abbandonata , e fola 
Non federai. Se fia, che parta, e torni 
Carlo al paterno Impero, ah! nel partire 
La del fuo cor parte diletta, in pegno 
Dell’ amor fuo ti lafcerà. Vedrai 
Tenero d’anni ancor fernando in foglio 
Aver di te provvida cura : all’ erto 
Giogo della virtù con quai veloci 
Pam il vedrai falir! Bada a incitarlo 
Solo il Paterno efempio: Ei dal cammino 
Non cederà, correndo al Padre appredb 
Finché giunga , c pareggi il Padre iddio. 

Tergi 
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Tergi le lagrime. 

Serena il ciglio , 

Bella Partenope , 

Compenfa il Figlio 
Tutta la perdita 
Del Genitor . 

£ il Padre ancora 
Sul foglio Ibero 
Non sa deponere 
L’ amor primiero : 

T’ avrà su i labbri , 

T’ avrà nel cor . 

Si chiude la nuvola , che cuoprt il Nume , e fi 
ritira , e rejìa fofpefa Partenope . 

Seb. Udifti ? 

Part. Udii . 

Seb. Lo riconofci? 

Prfrf.Ebone! 

Seb. Palpiti ancor? 

Part. No, che mancar non ponno 
Gli oracoli veraci 

Del fido Nume. O come in fen mi Tento 
D’infolito contento 

Brillarmi il cor! O lieti augurj! O forte! 

O mie felicità! 

Seb. Coniamo adunque 

Tutti d’ Ebon al tempio: Ei le promefle 
Compifca , e i noftri voti 
Secondi appien. 

Part. Già ci precede ( andiamo ) 

Tutto il popol feftofo . Ognuno ha parte 
Nel giubbilo comun. O nullo! O Tempre 

C 4 Ama- 
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Amabil giorno! Ah, cento volte, e cento 

Efca dal Ganoe fuora 

. O 

Più lieta ognor di quello di l’ Aurora . 

Cero. 

Regna, o Carlo: amico il cielo 
Ti difende in guerra, in pace: 

Qual fia mai quell’ alma audace,' 
Che refillerti vorrà? 

E fe fia , pur Tempre immoto , 

Sempre {labile è il tuo foglio: 
Calpedar faprai 1’ orgoglio 
Di chi a Te refiderà . 



, ERCO. 
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ARGOMENTO. 

A spirando molti alle nogge della iella Dejanira 
figlia di Enei Principe di Calidonia , rifai - 
Vette il Padre di darla a chi fra i rivali mojlrajfe 
maggior valore in combattimento . Tutti cedettero ad 
fcheloo , il quale tra però men grato a Dejanira , 
che non t avrebbe defi derato mai vincitore. Nelle 
an gufile , in cui era et accettar quelle no^ge ^fopr av- 
venne Ercole i i pretefe di effer preferito anche ad 
vfcheloo , offerendoti prbntiffimo ad ogni cimento. >A- 
derl Eneo alla richiefia , per compiacer Dejanira , 
ma fdegnatofene Jfcbtloo tentò di rapirla .* fu vana 
F audace imprefa , poiché fopraggiunto Ercole fallò 
Dejanira , e battuto fi con *4cbeloo pii* volte lo vin- 
fe , fe bene cercato egli aVeffe di fiancarlo or da 
ferpente , or da torà , nelle quali varie fembian^e gli 
era conceduto da' Numi di tra formarti . Ovid. 1. <p. 
Metam. Strab.l.ia £lian. var.hiftor. l.l.c. 33 * Siccome 
poi fon noti i viaggi fatti da Ercole e per la Spa- 
gna , e per t Italia, e fpecialmente per quefle contra- 
de, ove ancora refla la memoria della via Erculea , 
e del famofo Ercolano , così non è facile il fijfame 
t epoca , e il decidere , fe qutfii prteederono le nogge 
di Dejanira, e feguiron dopo . Crede però il Poeta , 
che dall' Ercole Eteo At. 2 . Sc.I. V.22. , che va fitto 
nome di Seneca , poffa ricavarfi qualche pruova bu- 
fi evole a difender P opinione ammeffa in quefio com- 
ponimento , che la maggior parte de' viaggi # Erto- 
le fia feguita dopo quefle nogge . 
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P A R L 


A N 0.. 


ERCOLE . 




DEJANIRA . 


• 


ACHELOO. 

La Scena è in 


Calidonia . 


V 




* 

/ * 


Partt 



< 2 uefta cantata fa ferina di Rea! ordine, e rapprefentata lafe- 
ra de’ io. Gennaio 17159. La mufica fu del celebre Pafqtìale 
Cafaro Maeftro della MadU della Regina, e della Reai Cappel- 
la , e vi fi diltinfe la Sig. Tayber nella parte di Dejanira . 
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Parte ombro fa , ed ofcura £ un giardino corrifpon- 
dente al Palarlo di Eneo , co» varie ftrade. * 
jfibeloo in atto di rapire Dejanira . 

... -4 

Dei. X Afciami. 
xAcb. I j Non fìa ver » 

Dei. Ove mi guidi ? 

Mi fera me! 

xAch. Non dubitar ben mìo . . . 

De). T uo ben ? Taci , da’ labbri 

Piu tal voce non efcav • 

4 Ach. E tanto fdegno , ** 

Merta chi t’ ama ? - ‘ 

De). E ancor non taci indegno f '•* 

Amar tu puoi! tu di si grande affetto 
Sei pur capace ! e tenti 
Barbaro di rapirmi ! 
o fcb . E 1 quetto , o cara , 

Un trafporto d’amor . . .. 

De). Neppur le boi ve 
Aman cosi. 

•.deb. Del genitor 1* inganno 

T roppo m’ offende , o Dejanira : ei volle , 

Che dell- armi al cimento 
Cento rivali , e cento 
Mi contendeffer le tue nozze: accetto 
Per te la gara illuftre , e fugo , e vinco 
Tutta de’ miei rivali 

La turba audace: ed or, che a me fi debbe 
La contrattata man , mi veggio efclufo , 

E foffrirlo degg’io? Parla, fon quefti 

Tollc. 
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Tollerabili affronti? Alfin chi k mai. 

Che all’ Imeneo s’oppone? Un vagabondo,' 
Efule, pellegrin , fcherno degli albi. 

Giuoco infelice della forte, in ira 

Agli uomini, ed a’ Numi! Ercole! o Dio, 

Ercole ancor ! 

■Dry, Quello , che tu difprezzi 

E del mio cor l’ idolo amato , e fei 
Tu d’ odio oggetto . . . 
tAcb, Odiami : ancor nemica 
Sarò felice jn poflederti ; andiamo : 

Sieguimi , 

De). Non fperar .... 
ofcb. A viva forza .... 

De). Qui fvenar mi potrai, 

Non cederò, 

*Acb. Fa quel che vuoi , ma invano 
A me tenti involarti ; ò mia la mano.. 

Dtj. I,afciami traditore, 

Fuggi dagli occhi miei; 

Mio fventurato amore! 

Ah, non refifto , o Dei ! 

Del giudo mio dolore 
Muovetevi a pietà . 

Voi non curate il pianto! 

L’ empio foffrite intanto ! 

Se or non s’adopra, in cielo 
Il fulmine, che fa? 

*fcb. Inutil pianto! Ah troppo 

Lungo è l’indugio, e fon di garrir te co( 
Stanco , vadali ornai , 

De). Soccorfo , aita ! 

Ercole con fpada nuda, « detti. 

Ah traditori Non dubitar mia vita. 

De). 



\ 
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De/. Refpiro 
Ere. A Dejanira 

Non ardir d’ appreflarti , o quello ferro 
Nel fen t’immergerò. 

•Acb. Troppo prefumi 

Conofci poco: inutil pefo il ferro 
Al mio fianco non è: molto ti retta 
Per vincer Achcloo. 

Ere. Grand’alma in vero 

Del mio rivai! Che una donzella infegue, 1 
Che la viene a rapir! Quello sì forte 
Delle donzelle involator mi sfida! 

Quello ad Ercol s’oppone! 

%Ath. Il fallo , il foco 
Dell’ armi al paragone 
Ti mancherò . Vedrai chi fon , vedrai . . 

Ere.. So chi fei tu . 

*Aeb. No, che fin or noi fai. 

Non teme, o fi fcolora 
Chi vede il mar placato , 

Chi non lo vide ancora 
Fremere, ed ondeggiar. 

Ma chi talvolta i danni 
Provò del fuo furore. 

Gli trema in feno il core ,' 

Sol quando vede il mar. 

Ere. Vinci pur ragionando: io colla deftra 
Rifponderò . Raccogli in te , raccogli 
Quanto c’è mai d’arte, e valor: cogli altri' 
Rivali oggi non fei 
La fpofa a contrattar : faper ti balli , 

Che con Ercole a fronte oggi contraili . (*) 

(O Si battono , nel meglio del combattimento Acheloo fcom* 
janfee. 
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Ma ove fuggi ? Piìi non lo veggo , o Dei ! > 

Come fparì ! Qual turbine improvvifo 
Lo tolle agli occhi miei ! • 

Dcj. Torna fra poco , 

Torna al cimento. 

Ere. Ov’è? 

De). Cambiar fembianze 

E’ folito talor : gli diede il fato 
Tanto poter: in varie forme, e nuove 
Così fianca il nemico. Oh Dio! mi trema 
Puf non volendo il cor . Pria eh’ ei ritorni , 
Fuggiam ..... 

Ere. Fuggir! che dici! 

Me non conofci appien. Qual piu gli piace, 
Prenda orribil fembianza , e venga pure 
Solo, o feguito, io qui l’attendo, e fia 
' Di Lerna ancor la belva . 

De/. Ecco già viene! (6) 

Vien col bifido piè fpargendo arene . 

Ere. Tardi ritorni, e non l ificfib: io fempre (c) 
Son l’ iftefiò però: di rilo oggetto, 

Non di terror mi fei : più qual guerriero 
Tornar non vuoi, lafci le folite armi: 

Quafi inventor di machine tu parmi! 

Muggifci invan . Cadi . Ma già di nuovo 
Torna a celarfi! (<■/) 
iAeb. A tuo difpetto eftinto 

Non 



CO Si vede ufeir dal fondo della feci» un toro (lizzato. 

CO Ercole o (ferva Acheloo in fembianza di toro , e (òrriden- 
do gli parla , indi I’ affronta , lo batte , il toro fi ritira , egli Pin- 
fiepi# , gli tira un colpo , ma di nuovo gli fogge dagli occhi . 

(d) Mentre Ercole reto fofpelò , Acheloo con fpada nuda nel-, 
la prima li» fembianza d' uomo elee da un’ altra parte oppofta 
aflalendoio , ' . 
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Non fono ancor. 

Ere. Anima vile! (e) 

tyfcb. Ai vinto . \ 

Ufa la forte tua : pattami il core ,' 

Ben hai ragion ; pietà non merto , io fletto 
U fato mi affrettai . Vincerti : ai fine 
La fpofa è tua : che vuoi dippiù ? Se privi • 

Or di vita ancor me ... . 

Ere. No, forgi, e vivi. 

Godi indegno i rai del giorno (/) 

Per mia gloria, e per tuo feorno: 

Ceffi , o cara , in noi 1’ affanno , (g ) 

Già placato è amor tiranno , 

Più non giova il palpitar. 

Se chi pena , e chi fofpira 
Quelli alfin contenti ottiene , 

Son foffribili le pene , 

E' pur dolce il fofpirar . 

%Aeh. ( Ad arroffirmi altrove 

Fuggo, e mi afeondo . Avverfa forte! ) (b) 

Dej. Ah caro ! 

Ecco il momento ormai 

Che tanto fofpirai. Libera al fine 

Mio poffo dirti. Al Genitor fi vada: 

Goda ei con me : l’ arco gli ftrali , il brando,’ 

Tom.II. D L’el- 



CO Ercole lì rivolge impetuofamente , e gli tira : Acheloo 
in riparare il colpo cade ; Èrcole l’ in c aica col pii , e colla, ipada , 
CO Ad Acheloo . 

CO A De j amia » 

0») Pane. 
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L’ elmo or deponi : ogni timor gii cefla , 

E' tempo di goder . Pili non t’ accenda 
Amor di gloria a debellar tiranni , 

Moflri a domar : chiaro è il tuo nome , e troppo 
Tollerarti finor. 

Ere. Ah no : fe m’ ami , 

Non dir così, della mia gloria amica, 

Più che di me ti bramo : efler non porti» 
Diflimile a me fteflo. Ancor mi retta 
Molto a compir. Ad appagar le infane 
Dell’ avVedfa Giunon furie gelofe 
Sudai finor . Del mio gran Genitore 
Dtggio ora i cenni anch’ efeguir . 

De/. Quai cenni! 

Ere. Sul primo albore in fogno 

Mei vidi innanzi : ab figlie ( ei mi dicea ) 

Il tuo amor non riprendo , 

Ma fia grande il tuo amor , e del? ìmprefe 
Non fia , che arrtfii il corfo glori ofo.’ 

Non è (f ogio ancor tempo , e di ripofo . , 

Te ? Iberia , te chiama 

La bella Italia. debellar quei moflri , 

Che inftftan sì bei lidi 

Va figlio , e non tardare doma le belve , 

E più gentil tu rendi 

Do popoli il coflume. of pii del monte, 

Ciré di fumo , e faville al -Cielo innalza 
Torbidi- globi , al bel Cratere in riva 
Sorga dalle tue mani , e da te prenda 
TTìtova cittd ? Eretti (o nome . \Ab , tutto 
Dirii non poffo . Jfb fe fapeffi un giorno 
’Qtrai regnar già dovranno invitti Ero » 



Sul T ago , e fui Sebcto! 
Più coraggi ofo , e lieto 



i 

» 4. ■ J W J 
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Jfd affrontar n andrtflì ogni periglio .* 
Saranno a te fintili , 

' E cari a me : queflo ti baffi , o figlio 



De}. 



Ere. 



De). 
Ere. 
De), 
a i. 
Ere. 
De), 
a 2. 
Ere. 



li 



Ah , fc a partir t’ invita i . : 
Di gloria il bel desìo. 

Non mi negar mia vita 
Quelli momenti ancor . 
Eccomi qual mi vuoi , 

Ma fe partir degg’ io , 

No, che temer non puoi,' 
Ritorno vincitor. 

Ma torni, o Dio, l’ilìelTo! 
Non dubitar , ti fida . * 
ti guida. 
Ovunque il Ciel 

mi guida. 

Serba 

collante il cor. 

Serbo 
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LICENZA. 



N On {fognarti , perdono : Ercol non difle 
Tutto, o Signor: l’ imitatrice feena 
Tanto non può. Quel che non difle Alcide,' 
Or deporto il coturno 
Dirti vogl’io. Dalla natia fua ftella 
Quel bel velo a veftir , che ti circonda , 

Oggi la tua grand’ alma 

Sceìe , o fernando, e in sì felice giomb 

Delle tue glorie il Tuono 

Farò , che giunga . .. Ah , tu fdegnofo il ciglio 

Volgi , o Signor , nè puoi 

Tue lodi udir, fol meritar le vuoi! 

Tacerò: che roflor! Ah , fe fapea 
Che di udirmi fdegnavi, Ercol sì prefto 
Taciuto non avria. Che tu del monde 
Felicità farefti un dì ( potea 
Soggiunger su la feena ), e che i trionfi 
* Gli anni diftingueran del tuo gran Padre , 

Del magnanimo CARLO / e che a gran pajji 
Di gloria il corfo in fui paterno efempio 
Tu compirai.' che teco ancor fui trono 

La 



La bella carolina 

Un di fi adorerà fpofa , e Regina . 



Sì 



Tacerò r ma quel che afcondo, 
Tutti il fanno, e taccio invano: 
Il filenzio è pur facondo , 

Già m’intende ognun cosi. 

Tacerò : ma parla affai 

De’ tuoi figli il lieto volto: 

Ogni fguardo a te rivolto 
Troppo fpiega in quello di. 

Coro. 

Sempre piò fplendido 
Dal Gange fuora 
Giorno sì amabile 
Riforgerà : 

A quella devefi 
Beata aurora 
Tutta la pubblica 
Felicità. 



Dj ' IL 
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ARGOMENTO. 



I Due marmi quadrati colla Ifcrizjone Dufari fa« 
crum ritrovati in Paninoli ci rendono fteuri , eòe 
adoravafi colà quejlo gran Nume degli antichi *fra • 
hi, il di cui culto s introduce in quelle contrade dà * 
popoli di Oriente . Si vuole , che Bufare fta lo JìeJ • 
fo , che Dionijìo .• ma è però da faperfi , che il Dio « 
ni/io degli antichi Orientali non era quel Bacco , che 
ci han dipinto i Greci po/leriori , ma una gran Deità 
(f una Gerarchia più di flint a . Maflimo Tino f 

Suida, Seldeno , Bochaxt, cc. 



Pt/fR» 
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dusare . 
PARTENOPE . 
MERCURIO . 
CORO. 



La fcena rapprefenta un Atrio nella città 
di Pozzuoli , alla riva del mare con 
veduta di lontananza del 
Porto di Baja . 



Part. 



E' quella la prima cantata , che 1 ’ autore dopo venuto in Na- 
poli fcriflè per Reai comando , e fu efeguita la fera de’ tredici 
A godo 17A8. non lerbandoli in quella edizione l’ordine cronologico. 
Il valorofo Francefco di Majo fu 1 ’ autor della mufìca : i cantanti 
tutti e tre eccellentifTimi , cioè Luchino Fabri , la Tayber,e il ce- 
lebre Raaff, che G diflint e nella fua aria mirabilmente , e fu l’ul- 
tima volta , che cantò nel Reai teatro prima di ritirarli in Ger- 
mania , lardandoci il dcGdcrio non ancora appagato di fentire un 
Tenore Gmile a lui , 



Part. Ah ferma , 

Non lafciarmi così • 



Dh/. Troppo io ti dilli. 

Per or ti balli . 

Part. Ah non celarmi il retto , 

Dotare , per pietà . Del bel Sebeto 
Lafciai le fponde , e quà ne venni , i tuoi 



Oracoli veraci 

A confultar. Già dell’invitto Carlo 
Le getta udii finor : già so quell’ alma 
Quali omeran virtìi lublimi , e oh Dio ! 

( Noi pollò dir fenza un fofpiro ) al fine 
So, che mi lafcerà. Cure piu grandi 
Lo chiameranno al foglio Ibero . Intel! , 
Tutto già so : ma il mio dettino allora 
Qual mai farà ? di me , che fia ? <jual altra 
Sorte mi fi promette, o li minaccia 
Amica , o rea ? Poich’ Ei da me s’ invola. 
Come io qui retto abbandonata , e fola ? 



Fra idee così funette, 

In sì crudel timore 
Deh non lafciarmi il core 
Già .palpitante in fen . 
Odo un penfier , che dice , 
Partenopc infelice!. ... 
Altro penfier rifponde. 

No , fei felice appiè n . 



6o 

Duf. Non dubitar, bella Sirena: i numi 
T roppo han cura di te . Quel pianto allora , 
Che verferai, quando il tuo Prence augudo 
Meda vedrai fcioglier le vele al vento, 
Interrotto farà dal gran contento. 

Qual fia la gioja in rimirar fui trono , 

Ove regnava il padre 
Il figlio anche regnar? fernando . . . 
part. Ah , quello 

Da te chiedea. Del nuovo Eroe mi narra 
I pregi ancor .... 

Duf. Del genitor fedele 
L’efempio feguirà. 

Part. Ma fia che un giorno 

Giunga le glorie ad uguagliar del Padre ? 
Duf. Le uguaglierà. 

Part. Dunque temer .... 

Duf. Non hai 
Di che temer . 

Part. Dunque fperar pofs’io . . .. 

Duf. Tutto da lui : quello ti badi : addio . 

' Reda in pace : addio Sirena , 

Non temer, farai contenta , 

Sgombra ornai dal cor la pena , 

Teco ingiudo il Ciel non è . 

Sarà il Figlio al Padre uguale : 

Che più dire al fin potrei? 

Forfè meno io ti direi. 

Se più dir volcffi a te. 



Part* 
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Part. Tuona a fmiflra il Ciel. 

Duf. L’augurio accerta 

Giove dall’alto Olimpo . E quei .... m’ inganno? 
O è già di Maja il figlio ? 

Part. E' deflo: a noi 

Frettolofo fen vien: che reca! 

Mere. A voi 

Giove m’ invia : dell’ Iflro in su le fponde 
Ei v’attende, correte: ivi è de’ Numi 
Tutto il coro con lui . Quello bel giorno 
Vuol, che là fi fefleggi. Oggi i natali 
Avrà colà Donna Re al , eh’ efempio 
Di beltà , di faviezza 
Sarà nel mondo . Ei ne formò 1* idea , 

E chiamò nel formarla a se davanti 
Tutti i numi del Ciel. I dolci rai 
Di Venere imitò: tolfe a Diana 
Quell’ oneflo rigor : nel grave ciglio 
Pallade efpreffe, e la Reai conforte 
Nella fronte ferena , e maellofa 
Fè comparir .* L’ anima bella adorna 
Cosi ne andrà d’ un nobil velo : oflerva (a) 
Tale, o amabil Sirena, 

Carolina farà. Prendi, e conferva 
La bella immago; a te l’invia de’ Numi 
Il padre , e quella , ei mi foggiunfe , un giorno 
Che farà de’ tuoi fidi 
La delizia , e 1’ amor . Cofa mortale 
(Mira) non par che fia . Men vaga è forfè 

La 



W Scuopre un picciol ritratto della M. S. che poi dà a 
Fartene pc . 



6i, 

La Dea, che fplende in su la terza sfera: 
E immago è finta : or che farà la Vera ? 



Quel labbro , e quella fronte , 
Quello fplendor de’ rai 
Già ti forprende affai , 

Ma non è tutto ancor. 

Ah ! quanto affai piu bella 
Saria l’ immago allora, 

Se fi poteffe ancora 
Pingere il fuo bel cor! 



Part. Son fuor di me . Ma come fia, che un giorno 
Quella de’ figli miei 
La delizia farà ? 

Mere. T anto ei mi diffe: 

Più fpiegar non mi volle . Andiam . . 

Puf Fermate . 

Sacro furor già mi trafporta : io veggo 
Squarciarti il vel , che del defi in gl ignoti 
Arcani nafeondea. Tutto a me fpiega 
Giove, e m’accende: ah, non permette a cafo 
Il Ciel , bella Sirena , 

Che di carlo, e Fernando i pregi udifli 
Oggi da me : nè a cafo in su le fponde 
Giove dell’ litro oggi ci chiama . Avrai , 

Avrai di che goder. Quella, che ammiri. 
Quella , per cui felleggia il Ciel , la terra 
Sì fàullo dì , che 4’ inclita Teresa 
L’augulla Madre in volto, e più nel core 
Somiglierà , carlo dal trono Ibero 
Spofa la fceglie, e la dellina un giorno 
,A1 gran fermando, allor che i figli tuoi 
Sull’efempio del Padre ei guida, e regge.: 




6 } 

Qual fia Caper tu vuoi ? 

Penfa a chi farà fpofa , e chi 1’ elegge . 



Mere. 

Part. 

Duf. 

Mere. 

Part. 

Duf. 
Part. 
e Mere. 

^ 3 - 



Ah , che dici ! 

Ch Dio , che Cento ! 

T utto a voi Cpiegar non so . 
Siegui .... 

Balta : al gran contento 
No, refifter non li può. 

Ah s’ affretti il gran momento . 

Ah fi vegga il di Cpuntar . 

Ed Amore, ed Imeneo 
Si prepari a trionfar . 



r 



Coro. 

Dal bel Ceno di lucida (Iella 

Scenda al fine quell’ anima bella : 
Abbia il mondo di rara Caviezza 
Un eCempio , di rara beltà . 

CreCca, e viva del caro fuo SpoCo 
Sempre allato felice , e contenta j 
Che la Parca tardiffima , e lenta 
Il bel filo ad avvolger farà. 



I DIO- 
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L’ABBATE METASTASIO 
ALL’ AUTORE . 



I L dono della nuòva cantata fcritta da V. S. III. 

per fedeggiare il di natale dell’ adorabile fua 
Sovrana mi conferma nella fiducia dell’ invidiabil 
poflefio , in cui Ella mi conferva della parziale 
fua ricordanza , e glie ne fono gratiffimo . L’ ho 
letta col foliro piacere , c 1’ ho ritrovata di quel 
medefimo eletto metallo , del quale la fua dovi* 
ziofa miniera è mirabilmente feconda , Il merito 
di coteda fpecie di lavori non può effer conofciu- 
to da tutti ; convien per dar loro il giudo prezzo 
averne fperimentata la difficoltà . Effa è tale , che 
fra tanti infìgni poeti , che ci hanno preceduto , 
e modrate tutte le altre vie del ParnafTo , non 
abbiatn finora neppur uno , che poffa in quedo ge- 
nere allettar con profitto la nodra imitazione . 
Ma i talenti come il fuo , non han bifogno di 
fcorta . Le rinnuovo intanto la proteda dell’ offe- 
quiofa mia dima , e codantemente mi confermo 
Di V. S. Vienna 18. Settembre 1771. 

Devoti fi. Obbligati fi, Serv • ed amico 
Pietro Metadafio . 



O Ltre le difficoltà additate dal celebre conofci- 
tore di quede cofe Sig. Ab- Metadafio , che 
s’ incontrano in tal forte di componimenti , ne’ 
quali egli è riufeito cosi mirabilmente , ci è di 
particolare in quedi per la Reai Corte di Napoli, 
1 ! E a che 



1 
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che f argomento è Tempre l’ ifteffo , dovendoli can- 
tare in quei determinati giorni , e come precedo- 
no la rapprefentazion del dramma, debbon contene- 
re un’ azione, che poffa reftringerfi fra limiti sì 
angufti , e dippiù , che poffa rapprefentarfi da tre 
foli attori , cioè dal primo uomo , dalla prima 
donna , e dal tenore , in maniera , che fe al poe- 
ta cadeffe in penfiero un’idea , che a fpieaarfi a- 
veffe bifogno di quattro , o di cinque personaggi, 
non potrebbe fervirfene , dovendo effer nè meno , 
- nè più di tre , e Tempre di quel carattere corri- 
fpondente a’ primi tre cantori del dramma . Ove 
confiderino i lettori quelle circotlanze , conofce- 
ranno quanto colli il ritrovar novità in quella for- 
te di componimenti. 



\ 



ARGO. 



V 
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■ * M 1 ■■ ... =a 

ARGOMENTO. 



I Diofcuri , o Jien Caflore , e Polluce, erano De! tu « 
telar! degli antichi Napoletani , e le ifcrigioni , e 
gli avvangi del loro tempio ne fanno fede. V efferfi 
ancor quefli Numi venerati dagli antichi Germani , 
come Tacito ci atte/la, ha dato occaftone alla prefen - 
te Cantata per fejleggiare il felici fftmo giorno Nata - 
ligio di Sua Maeflà la Regina . 



E 3 PjTR- 
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P Jf R L Jl N 0. 

GIOVE . 

DIANA . 

POLLUCE* 

CORO di Genj con Polluce. 



La Scena è nella Reggia di Giove. 



Giov. 



Fu fcrirta dall’ autore per Sovrano comando I’ anno 1771. ed 
tfepuira il di 13. di Apollo da ne valorofilfimi cam.nti , cioè 
Signor Pacchiare» i , Signora de Amicis , e Signor Coitcni. La 
im-Hca fu del Sig. Antodi . 
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Gio. T’VUnque ancor fx contende? A mio di« 
I J fpetto 

Sì bel dì fi funefta? E ben la gara 
Giacché compor voi non volete, uguale 
Sarò per tutti: alcun di voi non ofi 
Quindi partir. 

Dia. Ma della colpa altrui 
Perchè in me pur diffondi 
La pena, o Genitor? Venere, Apollo..^ 

Gio. Tutti fon rei . 

Dia. Ma non pofs' io ... . 

Gio. Non puoi 

Opporti al mio voler. 

Dia. Penfa . 

Gio. Ho penfato . 

Dia. Afcolta . 

Gio. Ho già decifo. 

Dia. E alla tua figlia 

Almen non è permeflb .... 

Gio. Giove per tutti ognor farà 1* ifteflò . 

Figli fiete , e Padre io fono , 

Ma fon Re, ma feggo in Trono; 
Proverà di un Re lo fdegno 
• Chi non teme il Genitor . 

(Ah ! non sa fdegnarfi il core , 

Nafce T ira appena , e muore , 

E non poflo in sì bel giorno 
Neppur fingere il rigor. ) 

Dia. Di Re , di Padre ugual rifpetto il nome 
De’ fudditi , de’ figli 

E 4 De* 



Deftan nel cor. Ma tu feì giuflo: io chiedo 
Giullizia, e non pietà. Quella io non fono. 
Che .al Natal degli Eroi , dell’ Eroine, 

Che ornar del Lazio, e della Grecia i lidi 
Ad aflifter mi aftrinfe 

Il tuo cenno, o Signor? Non fono io quella. 
Che al Natal gloriofo accorfi un giorno 
Del Macedone invitto , e a terra fparfo 
Vidi il mio Tempio incenerito, ed arfo ? 

Ed or mi fi contende 
L’onor dovuto? Or che felice al Mondo 
Nafcer dovrà nuova Eroina... Ah! Padre, 
Placa , placa il rigor . Purché non fia 
Gloria sì bella a me contefa, e tolta. 

Vada in cenere il Tempio un’ altra volta. 

Guarda pria fra’ figli tuoi 

Chi tal vanto a me contraila , 

E fc puoi fe il cor ti bada, 

Mi condanna , e tacerò . 

Alle antiche alme Eroine 
Quell’ ancor fe ugual vorrai , 

A me fidala, e vedrai 
Quel che far per Lei fapnò . 

Ciò. Ti affanni invan . Nell’ indecifa gara 
De’ miei figli, full’Illro 
Corfe Giunon . 

Dia. La tua Reai Conforte! 

Ciò. Sì, cedi a Giuno: Ella la Regia Cuna 
Si accinfe a preparar. Quell’ Alma bella 
Merra cura maggior .... 

Dia. Quai voci alcolto! 

Qual di Genj, e di Ninfe 

Lie- 
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Lieto Coro fi appretta , e chi lo guida ! 

A’ vividi occhi azzurri, 

Al biondo crine , alle fuccinte vefti , 

Di Germania fon Dei : Polluce è quelli »' 

Coro . 

Scintillin le Stelle 

Più tremole , e chiare : 

Feftofa rofleggi 
Sull’ Indico mare 
L’ Aurora felice 
Di quello bel di . 

Di quello bel giorno 
Che faccia ritorno. 

Ma fempre più lieto 
Di quel che partì. 

Poli. Signor, di lieto avvifo 
Da’ gelidi Trioni a te ne vengo 
Felice apportator. Oggi i bei lumi 
Apri T eccelfa prole 
Dell’ inclita Teresa a’ rai del Sole. 

Dìa. ( Ah ! compita è già 1* opra ! ) 

Poli. Or chi può dirti 
La bella carolina 
Qual è Signor? Fin dalla cuna ancora 
Spira dolcezza , e maellà . Conofci , 

Ch’è nata ad alte imprefe, e la grand’alma 
Le trafpira fui vifo . Ah ! qual tu fai 
Splender fui noftro Ciel lucida ftella! 

Ah che non può giammai 

Ufcir dalle tue mani opra più bella! 

Ciò. Terminata è la gara. Or sì n’ andiamo 

Tutti 
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Tutti full’ litro, o Numi, il lieto giorno 
A fefteggiar . Va ci precedi , e teco 
Chiama , o Polluce , ancor del bel Sebeto 
Tutti i Genj , e le Ninfe , e alla gran pompa 
Veilgan full’ litro. 

Poli. Ubbidirò: ma donde 
L’ infolito comando ? 

Ciò. Ah ! de’ futuri 

Giorni intender non fai gli eventi ofeuri! 

Breve Itagion rifplenderà la nuova 
Stella fui Ciel Germano. 

Dia. Oimè! 

Poli. Che dici ! 

Dia. Come! 

Poli. Ma qual delitto 
Nel mio Popol punifei 
Severo , o Dio , così ? L’ eccelfo dono 
A che fargli, fe predo 
Ritoglierlo tu vuoi ? 

Ciò. Non può del fato 
Pii» cambiarti il tenor.- 
Poll. Che arcano è quedo ! 

Dia. Qual ignoto midero! 

Poli. Un nuovo affanno 
La mia gioja interrompe. 

Dia. Il cor dubbiofo 

Un gelido timor mi flringe in feno. 

Poli. A h ! fpiega : 

Dia. Ah! parla: 
a E ci confola almeno . 



Ah! 



Ah ! tu che 1’ arbitro del Mondo fei , 

O Re degli uomini, Re degli Dei, 
Lo fdegno modera , placa il rigor . 

Da te la ferie delle vicende, 

E la diifimile , ma invariabile 
Catena d’ ordini da te dipende , 

Che tutti ammirano , nefluno intende ,' 
Che il Mondo regola collante ognor . 

Gio. No , non temete , o figli . A confidarvi 
Tutte del fato ofcuro 

Le cifre io fvelerò: carlo, fernando 
Ignoti nomi a voi non fon . 

Poli. Ignoti ! 

Della Sirena i figli a me pur cari 
Chi felici mai rende ? Ah ! Che vuoi dirmi 
Con quello rammentar .... Ben mel dicelli , 
Che il grand’ Eroe Partenope dolente 
Perdere ancor dovrà: che il Trono Ibero 
L’afpetta già; che il Regno 
Sugl’ Indi, e i Garamantt 
Diflenderà così : termine ài fuono 
Delle fue glorie il Ciel farà , 1’ diremo 
Della Terra , e del Mar confine ignoto 
Termine al fuo poter: ed all’Impero 
Di carlo ubbidirà popol rimoto 
Abitator d’incognito emisfero. 

Qual altra in sì bel giorno 
Perdita mi rammenti! 

Gio. E ti rammento 

Le tue glorie cosi . Nel trono augullo 
Sedrà fernando, e fui Paterno efempio 
Così il fren reggerà , che non dillingua 
- Il popolo foggetto , 



Se 
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Se cambiò chi ’I reggeva . O come , o come 
Di Partenope allor la gloria, il fallo, 

Lo fplendor crefcerà! Da’ più lontani 
Lidi verranno ad ammirarla : e trae 
Altri il bel Cielo, ed altri 
De’ popoli concordi 
Il lieto genio amico : il dolce impero 
Ma di un Prence sì amabile, e sì giullo 
Tutti trarrà. Sceglierfi ancor dovea 
La, Conforte Reai . Quante finora 
Cure a me pur collo della bell’ alma 
Formar l’ idea ! Quella , che nuove all’ Illro 
Glorie accrefce or nafeendo , in cui congiunte 
Non verranno in contefa 
La beltà, la virtù: Quella... 

Poli. Ah! t’intendo, 

Conforte al gran vernando 
Deflinata farà .... 

Gio. Sì , non a cafo 

Si felleggia il bel giorno . Oggi quell’ alma 
Scende dall’ alta fua lucida Itella .... 

Poli. E carolina . : . . 

Gio. E carolina è quella. 

Poli. Ah ! che a un sì dolce nome 
Tutto inondar mi fento 
Di gioja , di contento , 

Di tenerézza il cor . 

Nè so que’ lenii efprimere 
Per lei che ferbo in petto, 

Di offequio , di rifpetto, 

Di fedeltà, d’amor. 

Gio. Va dunque in lui Sebeto 

Felice meffaggier. Da quella eccelfa 
Coppia Reai, che il Ciel , che il Mondo onora 

Di 



Di Partenope a’ figli k 
Quante felicità verranno allora ! 

Coro di Genj . 

Ceffi ornai la gara , o Numi , 
Tutto è gioja: ed altro accento, 
Che di gioja , e di contento 
Non s’ alcolti in quello dì. 

Ah! che un giorno sì beato 
Funeftare a voi non lice: 

Ah ! che un giorno pii» felice 
Mai dal Gange non ufcì! 
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Giudizio del Sig. JTo. Metajlafio in una lettera all ’ 
autore in data de' 20. Febbraio 1771. flam» 
fata nel IV. tomo della prima edizione , 
e nel fecondo dell 1 edizione in ottavo 
della verfion de' Salmi. 



H O ricevuta , replicatamente Ietta , e Tempre 
con nuovo piacere ammirata la Tua nuova 
Cantata per la Corte , di cui mi ha gentilmente 
fatto parte : e credo impofiibile , che nefca in av- 
venire a chicchefiia il far fervire cosi felicemente 
ad un’ impofta operazione poetica fimboli tanto 
ofcuri , e fconneffi , quanto fon quelli dell’inefpli- 
cabile antica pittura di Ercolano , che ha faputo 
Ella coftringere ad efler bafe del Tuo ingegnofo 
componimento . Non parlo dello ftile nobile , e 
chiaro, della fcelta de’ penlieri , delle arie armo- 
niofe e concinne , e dell’ Omerica imitazione nel 
toglierti Alcide il cimiero , e delle ridenti e fé- 
ftive immagini , delle quali abbonda . L.e dirò fo- 
lo, eh’ io non intendo , come fra le affidue cure 
paterne , fra le laboriofe agitazioni del foro , e fra 
le indefeffe fue critiche ricerche , poffa avvanzar- 
le ancor forza per follevarfi , quando le piace fin 
filile cime del Parnaffo. Me ne congratulo cor» 
Lei , e colla noftra Magna Grecia , invidiabile 
produttrice d’ ingegni cosi vigorofi , ed univerfali * 



Tom. II. 
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ARGO. 
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ARGOMENTO. 



S On noti tulle favole gli amori di Acid* , c di 
Auge figlia di Aeo Re di Arcadia , le ripu- 
gnanze del Padre , la fuga della figlia , che partorì 
nel bofco prtffo il monte Parte» io , /’ a'juto prefiatole 
dalla Cerva in lattare il bambine chiamato indi Te - 
lefo , e la Jorte poi di cofìui , che crefciuto giunfe ad 
occupar giovanetto il Trono della Mifia , mentre fuo 
Padre Alcide girava per P Italia , e per le Spagne 
nelle fue famofe fpediz'oni . Fu anche Telefo , come 
fi ba da Suida , cognominato Latino , e da lui , che 
imitando il Padre volle anche poffare in Italia , eb- 
bero nome i Latini , detti prima Cetei . Come fien- 
fi ritrovati Auge , e Telefo nelle felve , fon varie 
le opinioni. Tra le famoff pitture del Reai Mufeo 
Ercolanefe una ve n ha bellijfma , e grande rinve- 
nuta negli f cavi di Refina il 1739. in cui è efprej • 
fo Acide nelP atto di ritrovar il figlio Telefo, e que- 
fia invenzione è da noi fegulta. Siccome non s' in- 
contra difficoltà a riconofcer Acide , e Telefo colla 
Cerva , eoe) ofcuriffima è la capricciofa idea del Pit- 
tore , che ci unì una donna coronata di fiori, un'al- 
tra di ulivo , un Dio bofcbereccio colta firinga , un 
Aquila , ed un Leone , I dottijfimi Accademici net 
primo tomo delle pitture tav. 6 . penfano felicemente t 
che la Donna poffa ejfer Auge , che il Dio fia Pane , 
che P altra Donna , 0 una Cerere , o Opi , e varie 
eonghiettnre eruditiffime propongono intorno alP Aqui- 
la , ed al Leone : ma intorno a tutta infieme quella 
capricciofa unione , Aggiungono Tutte le riferite 
• con* 
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conghietture fan conofcere la difficoltà grandiffima, 
che s incontra nel determinarli full’ intelligenza di 
quella pittura . E fe voglia tonfeffarfi il vero , il 
ritrarre dall’ Aquila argomento per cofe Romane , 
è troppo ricercato: il conofcere in quella un firn- 
bolo generale dell’ Eroifmo , e troppo femplice . 
Per quel che riguarda al Leone , ofeuriffimo ne 
rella il lignificato, tanto più fe fi riflette all’atto 
pacifico in cui è dipinto ... Or tutto quello è 
ciò, che rende oltremodo intrigato il penfier del 
Pittore . 

Quefio intrigato , e capricdofo penfiere , che fi è 
creduto non adattabile alla fioria di Telefo in tutte 
le fue parti , è fervila d argomento alla prefente Can- 
tata , quaft j offe un prefagio di quefli felici Regni 
fatto il dominio del noftro amabili jjìmo Sovrano , di 
cui fi fefteggiano i gloriofi Natali . E fi sa , che 
nella rivoluzione periodica del P anno grande pe tifava- 
no gli antichi , che dvaeffero efferii nel mondo gli 
ftefji Eroi , di cui erano i primi quafi figura : onde 
un altro Tifi , ed un' altra %Argo cogli Argonauti 
predicea Virgilio nelP Egloga per la nafeita di Sa- 
lenino . 
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PARLANO. 

ALCIDE. 

AUGE. 

PANE. 

TELEFO non parla. 

CORO di Paftorelle con Auge. 

CORO di Genj con Pane. 

La Scena è alle falde del Monte Partenio , 



Stiva 

. «U 

Fn ferirti di Reai ordine , ed efeguita la fera de’ ri, Genna» 
jo 177». La mufica fu del Sig. Monopoli, piena di femplicità , 
ed eiprefTione . Il coro con canto , e danza , ed interrotto dal 
dialogo di Auge alla Greca piacque ben molto : ma 1' aria C*m 
figli» cantata con inarrivabile delicatezza dalla celebre Sig. de 
Àmleis foeprele l’ udienza. 
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Selva ombrofa ingombrata da foltijjime piante , ter- 
minata da varie alpejlri colline , che dividono il 
monte Partenio ' a pii d' una collina compari fce 
nel vivo [affo formata capricciofamente dalla natu- 
ra una fpagiofa grotta , che ba var) ingreffì . da 
lati oppofli , e da cui fi gode il profpetto d' una 
limpida vena (C acqua , che precipita per le bolge 
vicine . Guarda una parte efteriore delf antro un 
Leone giacente in atto pacifico , e maeflofo , /’ al- 
tra un Aquila, ed una Cerva. Avanti lagrot- 
ta xAuge in abito paftorale appoggiata ad un f af- 
fo mejla , e penfofa , mentre un coro di Paflorello 
inghirlandate di fiori forma un' allegri fimo dan- 
%a , fejleggiando il natale di Telefo. 

CORO DI PASTORELLE. 

V iva 1’ Erculea prole ! 

Felice — Genitrice! 

Ah ! mai più lieto il Sole 
Per te non furfe ancor . 

-dìtg. No , fventurata , (*) 

Paftorelle innocenti. 

Ditemi , e non felice ! In quello giorno 
Crefce il dolor, crefcon gli affanni: amare 
Son pur troppo, e funelle 
Le rimembranze , o Dio ! Lo fpofo ... il trono.. 
Mi (la nel core impreflb: 

Penlb qual fui, penfo qual fono adeffo. 
F 3 Una 

CO C«ffa ‘1 ballo. 
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Una pajlorclla del Coro . (4) 

Godrai ne’ bofchi ancora , 

• Se il Ciel qui te dedina : 

Qui fei di te Regina, 

Nè fuddito è il tuo cor . ( b ) 
jfug. Quella fognata 

Libertà che mi giovà ? Il cor piti mio 
Non è, d’ Alcide è il cor. Alcide! o Dei! 

Che Tempre piangerò , che già perdei . 

Una pajlorella del Coro, (c) 

I medi rai ferena. 

Sgombra dal cor la pena : 

Hai già nel figlio efpreffo 
L’ ideilo — Genitor. 

Tutto il Coro, (d) 

Viva l’ Erculea prole ! 

Felice Genitrice ! 

Ah ! mai più lieto il Sole 
Per te non furfe ancor. (e) 

Numi ! Che fia ! 

Qual nuovo in quede felve 
Ignoto abitator? fuggafi: o Cielo 
Se placar non ti vuoi , lafciami almeno 
In quedo , in cui già fon , martir tiranno : 
Rifparmia a un’alma oppreffa un nuovo afTann o.(f) 

dBt, 

(O Mentre canta una dei coro , balia a Colo una delie pròne coppie. 
<b) Ceffi ii ballo . 

CO Si ripiglia il ballo a folo. 

C<0 Ballano tutti. 

Ce) Alle ultime parole dei coro,comparifce da lontano Alcide 
non conofciuto, alla cui villa iuggono le Paflorelle intimorite , 
ed Auge s’ alza . 

0 ) Entra nella grotta , ed Alcide avvicinandoli lentamente , 
ricerca con diligenza rutta la Sccua , indi li l'ernia , e dice . 
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véle . . . . Dei pietofi , ah ! confolate 
Gl’ innocenti affetti miei • 

Voi fapete, o giufti Dei, 

Quanto coffa a me quel eoe. 

Che più giova il ferbar fede , 

Se rendete ugual mercede 
Al fedele , e al traditor ? 

Queffo è il monte : ivi è 1* antro : ecco il rufcello, 

Che dall’alta pendice 

Precipita nel campo . Ah ! fe veraci 

Di Pane i detti fon , qui l’ idol mio 

Vive ignoto ne’ bofehi. Auge dilettai 

Auge di queffo core unica fiamma , 

Ove fei ? Qual ti accoglie orrido fpeco ? 

Odi Auge: Auge deh vieni! Alcide è teco. 
M’ ingannerebbe forfè 
L’oracolo mendace? Ah no: la Cerva 
Ecco su 1’ antro , ecco f augel di Giove , 

Ecco il Leon . Son queffi fegni ancora 
Da lui preferitti . Antro felice ! Ah , fenza 
Quelli legni io conofco, 

Che in te alberga il mio bens già palpitarmi 
( A te s* io m’ avvicino ) 

Sento prefago il cor del fuo delfino, (a) 

•dug. Mifera me! Chi mi difende? O ftelle 
Paghe ancor già non fìete . la qual mi rrovo 
Crudo periglio! ove o’ andrò? Qual parte 
Ombrofa orrida ofeura 
Mi celerà del nuovo infidiatore 
Alla forza , agl’ infoiti ? Ah ! dunque , o Dei , 

F 4 Non 



CO Entra Alcide nella gro t t a da un lato , mentre dall’ altro 
oppofto elee Auge atterrita , e confuta . 
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Non bada infra le felvfi a tutti ignota 
Viver già colle fiere? E' mal ficura 
Qui l’innocenza ancor! Fuggafi .... e dove? .... 
E come ? .... E il figlio a Clori iq braccia ... o Dei! 
Già viene . 

*4k. Auge. 

*A'ug. Che veggo ! O ciel ! Chi fei ! ... (a) 

*4lc. Son Alcide, il tuo fpofo: eccomi, o cara, 
Non dubitar ... Ma già vien meno ... il core 
AH’improvvifa gioja 
Non relitte a ballanza . Auge ! non ode ! 

*dug. Dunque . . . (b) 
xAic. Non retta 

Piu che temer . Alcide è tcco. 

»Aug. Alcide 

Dunque è meco , e io non fogno ? Ah ! qual pietofo 
Altro amico ti guida 
In quelle orride felve , o mia fperanza! 
vile. Il mio amor , la mia fe , la mia coftanza . 
Sallo il Ciel con qual core 
Da te m’ allontanai . La tua falvezza 
Tanto chiedea. Del Genitor irato 
Agli fdegni involar un antro ignoto 
Sol ti potea . T eco s’ io retto , o cara , 

Già più ignota non fei. Ti fui pietofo 
Nell’ elferti crudele : 

Partii, ma fon rifletto, e fon fedele. 

E di Telefo . . . 

%Aug. Ei crefce . . . 

In bellezza , e in età . Qui Clori a noi (c) 

Reca 



(a) Sviene , e s’ appoggia ad un fa flb . 

(b) Riviene , ma refi* confuta . 

CO Chiamando verfo la grotta . 
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Reca il picciol Alcide . Or già tre volte 
Nudo ho veduto , e riveftito il bofco , 

Dacché il materno feno 

Telefo abbandonò. Quello è il bel giorno 

In cui vide del Sole i primi rai.... (a) 

«4lc. Ah figlio ! ah , Spola ! abbiam penato affai. 
Ma dolci in quello ìltante 
Son le pene {offerte . Ah! vieni o figlio, (A) 
Vien al mio fen . Tu volgi altrove il ciglio! 
E agli amplefli patemi 
Timorofo t’involi? Ah! su la teda 
Quella d’ elmo guerrier tremola piuma 
Ti fpaventa a ragion. Ecco la fronte (e) 
Libera, e nuda. Ah! non è lungi il giorno 
Che 1* elmo in su le chiome , e il ferro in mano 
Non fdegnarai : già veggo 
L’indole eccelfa; aperte a te faranno 
Le vie della virtute altrui contefe: 

Crefci, o Telefo, e vivi a grandi imprefe . 

Ma Pan a me ritorna ! E qual lo fiegue (d) 
Donna con fegni in mano , e su la tella 
Di pace, e d’abbondanza! Un lieto è feco 
Coro di Genj . Ah ! mio gran nume ! Io fono 
Per te felice: ho già dell’alma mia 
Le piìi tenere parti alfin trovato. 

Il cielo alfin placato . . , 

Pan. Ah , tu non fai 

Quan* 



CO Sopraeniunge Cleri traetelo per mano Telefo ,che Alcide 
in vedendo corre , ed abbraccia . 

00 II prende in fenoi 

CO SI leva il cimiero, lo abbraccia , e te lafeia a dori, 
(d) Rivolgendoli vede Pane con Cerere , e un numerolo Co« 
to di Genj coronati di fiori, chi di fpighe, chi d'ulivo. 
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Quanto è benigno il cielo a te ! Felice 

Alcide, e ben tre volte 

Felice Genitori Quello, ch’cftinto, 

O fmarrito crederti , oh ! come un giorno 
Nel cammin della gloria a te compagno 
A gran parti ne andrà! Tenero ancora 
Degli anni in su l’ Aprii regnar fui trono 
Mina il vedrà ; nè del fuo freno il pefo 
Sentiranno i foggetti, è così dolce 
Quella man , che lo regge ! Il Tuono allora 
A te ne giungerà benché loiìtano 
Delle glorie del Figlio , 

E bagnerai per tenerezza il ciglio. 

Ritornerà placata 

Fra voi dal Cielo allora, 

La terra abbandonata 
Artrea confolerà. 

Nel fuo felice impero 

Lieto , e contento il mondo 
Del fecolo primiero 
L'immagine vedrà. 

%Aug. Ah ! fe quei , che tormenta , 

Il ciel premia così, no, non mi lagno 
De’ tollerati affanni, e de' fofpiri, 

Che fparfi, o Dei, fìnor. 

Va». Tutto non dirti , 

Rcfta il miglior . D’ Italia a' lidi un giorno 
Telefo andrà. Nuovo d’Eroi nel mondo 
Dal fuo fanguc verrà popol invitto, 

E da lui ne avrà nome. Ah! di qual altro 
Pili grand’ Eroe figura , ed ombra , o Figlio 
Ivi larai.’ L’alma, che a te già diede, 

Piac* 



"l 
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Piacque al Tonante, e volle 
Replicar la grand’ opra : ad altro Eroe 
Su quel modello ideilo alma fimile 
Un dì darà . 
jflc. Ma chi è l’Eroe? 

Pan. Potefli 

Tutta fvelar de’ fati 

La ferie ofcura ! Ah ! non mi lice : invano 

Quell’ Aquila compagna 

Di Telefo non è. Da un altro Alcide 

Un altro allora al mondo 

Telefo nafcerà. Quello... ah! non pollo ...' 

Addio .... dilli abbadanza .... 

Telefo ! non tradir la mia fperanza . (a) 
vfug. Figlio, i pubblici voti 

Superar ti convien , giacché di tutti 
La fperanza tu fei. Torto farefti 
A te dello, ad Alcide, al Cielo, al mondo,' 
All’Eroe, che figuri.... Ah! tu non hai 
Fra le antiche memorie e pellegrine 
Efempj a ricercar : su gli occhi tuoi 
E’ il grande efempio , e tu feguir lo puoi . 

Caro figlio , amabil pegno , 

Guarda il Padre, il Padre imita: 

Nel cammin della tua vita 
L’ altro ei folo a te farà . 

Così fia , l’ età futura , 

Chi di voi l’Eroe maggiore. 

Se fu il Figlio, o il Genitore 
No , diftinguer non fàprà . 

^lc. 



(O Patte feguito da’ Tuoi Genj . 



« 
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\Ak. Gran cofe in se ravvolge 
L’oracolo di Pan! Qual larà mai 
Sì al Ciel diletto Eroe , di cui l’ immago 
Tanti fccoli innanzi 

Già preparano i fati? Aquila ... Cerva... 
Pacifico Leon . . . Cerere . . . Pane . . . 

Lieto di Gen) un coro . . . Ah ! quelli arcani 
Penetrar non fi ponno . Occulti ancora 
Adorargli convien . Sì , quello adunque 
Si fefleggi , s’ onori 
Sacro così mifteriofo giorno, 

E faccia ognor pili lieto a noi ritorno . 

Coro di Paflortlle. 

Crefca il Figlio: dilati l’impero,' 

E d’Italia fublime fui Trono 

Regni , e viva : qual grazia , qual dono 

Oggi al Mondo da’ Numi fi fa ! 

Una del coro. 

Ma che fanno le Parche sì lente? 

Perchè il tempo sì pigro fi ftà ? 

\Aug. Ah ! che Aurora dal bell’ Oriente 
Più felice venir non potrà . 

Ale. Ah! che fegni più nobili il Fato 

Di altro giorno predetti =5 non ha.' 

Deh! fi affretti =3 quel tempo beato. 

Che dell’oro rinnovi l’età. 



Parte 



\ 
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Parte del cero. 

Viva, e regni, dilati l’impero,' 

* Una del cero. 

Perchè il tempo *1 pigro fi fià? 
Perchè ftanno le Parche si lente? 



Parte del coro . 

Oggi al Mondo qual dono li fai 
Tutto il Coro. 

Regni ... 

*4ug Aurora dal bell’ Oriente 

Più felice venir non potrà. 

Tutto il Coro . 

Viva .... 



•/Tic. .... Segni più nobili il Fato 

D’altro giorno predetti — non ha. 
{“Deh fi affretti — - quel tempo beato, 
"j_Che dell’oro rinnovi l’età. 

Tutti , 



Viva, e regni, dilati l’impero: 

Oggi al mondo qual dono fi fa ! fa) 
. • LI- 

CO Quello coro unito co! ferretto fi canta nell’ atto , che le 
p attorcile intrecciano una danza , regolandoli di ballar tutte nel 
coroj far l’ ul'cite a folo , ove canta una loia voce ; e un terzet- 
to di ballo, ov’è un terzetto di canto. 



/ 
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LICENZA. 



G Ran re, del fato ofcuro 

Già fvclata è la cifra . E chi non vede 
Nel tuo gran Genitor Alcide efpreffo ? 

Chi Telefo in te Iteffo 
Non ravvifa, o Signor? L’Aquila a canto 
E la tua Spofa, è carolina : il lungo 
Corfo degli anni avventurofo, e lieto 
La Cerva addita, e il placido Leone 
Del tuo, del Trono Ibero 
La Maeltà. Nel tuo felice impero 
Cerne amica, a noi farà miniflra 
D’ abbondanza , di pace . I lieti Genj 
Son fegni, o gran fernando. 

De’ popoli foggetti, 

Per te lieti , e contenti . Odi , quai voti 
Formano in quello dì! Chi carlo cfalta. 
Chi replica fernando : altri beato 
Di sì gran Padre il Figlio, ed altri dice 
Di sì gran Figlio il Genitor felice. 

Io che dirò ? Nelle memorie antiche 
Lodai iinor l’ immagin tua : ma o Dio ! 
Davanti a te ... . dirò .... Che dir pofs’ io ! 

Mira così del Sole 

Pallore in fiume, in lago 
La ripercolfa immago 
Tremola fcintillar : 

Ma poi nel Sole ilteflo 
Se i lumi alzar ardifee, 

S’ abbaglia , s’ avvilifce g 
Dello iplendor 1 eccedo 
Non balla a tollerar. 

PER 
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LE SERENATE 

AVANTI AL REAL PALAZZO 

In occafione delle feliciffime nozze 
de’ noftri Augufti Sovrani 

CORI PER MUSICA, 



\ 
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V iva, gii fcende. 

Viva Imeneo, 

La face accende 
Spiega il fuo vel. 

Gli è tutto allato 
De’ Numi il coro : 

Abbandonato 
Già fembra il Ciel. 

Ecco faflofo 

Sen viene Amore, * 

Qual vincitore. 

Che trionfò. 

Viene , e fi gloria 
Della vittoria : 

Un colpo eguale 
Più non farò. 

Ecco la Spofa 
Già s’ avvicina j 
Guidan le Grazie 
La Spofa al Re : 

Ma della pompa 
Sul fin cammina 
Confufa Venere 
Con lento piè. 

Deh , perchè indietro 
Così ti (lai ? ^ 

Deh , bella V enere , 

Che mai farà? 

Intendo , intendo , 

Soffrir non fai. 

Che un’ altra fuperi 
La tua beltà . 

Tom.II. G SE- 
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SECONDO CORO 



M A della Spola , o Dea , 
Non vendicarti almen : 
Tu rendi , o Citerea , 
Fecondo il fuo bel fen . 
Frena lo fdegno , e 1’ ira , 

Se ognun , che lei rimira 
Dice , eh’ è a te limile , 

O eh’ è maggior di te . 
Quello è tuo pregio ancora: 
Che ognun confefla allora. 
Che darle un sì bel vanto 
Venere fol potè . 

Ah della Spofa , o Dea , 

Non vendicarti almen : 

Tu rendi , o Citerea , 
Fecondo il fuo bel fen. 

Se temi, o Dea d’ Amore, 
Un’ altra in lei nemica, 1 
Che può la lite antica 
Del pomo rinnovar; 

Pria , che la lite inforga , 

E pria , che alcun decida , 

Il pomo fi divida , 

Non giova il controllar» 

Ah della Spofa , o Dea , 

Non vendicarti almen : 

T u rendi , o Citerea , 
Fecondo il fuo bel fen. 



TER 



« 
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TERZO CORO. . v - 

G Odi, FERNANDO, 

Felice amante: _ ' 

Quel dolce iftante 
Giunfe, o Signor. 

Serlta alla Spofa 

Tutto il tuo affetto : 

Troppo è l’oggetto 
Degno d’amor. 

Uno del coro. 

Bada dir, che di Teresa' 

E' la Spofa illuftre figlia: 

Bafta dir , che a lei Tornigli» 

E nel volto, e più nel cor. 

I bei labbri , e le foavi 
Luci amabili e ferene 
Delle forti tue catene 
Raddolcifcono il rigor. 

Ma più aggiunge di dolcezza 
Il mirar , che corrifponde 
Del fuo volto alla bellezza 
La beltà dell’alma ancor. 

Tutto il coro . 

Godi , FERNANDO, 

Felice amante : 

Quel dolce iftante 
Giunfe , o Signor . .1 

Tutto alla Spófa 
Serba il tuo affetto , 

Troppo è l’oggetto 
Degno d’amor. . .1. 

G 1 
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IOO 

£ U Jf R T 0 CORO. 

S Orgi , o Partenopc, 

Le chiome infiora : 

La bella aurora 
Già fpunta al fin. 

I di ritornano 
Per te felici : 

Si cambia 1* ordine 
Del tuo deftin. 

Di tutti fcorgere 
Sul lieto ciglio 
Potrai quel giubbilo. 

Che inonda il' cor: 

Mentre già veggono , 

Che corre il Figlio , 

Sul grand’ efempio 
Del Genitor . 

Sino i fanciulli 
Di vaga rofa 
Cingon le tempia , 

Nè fan perchè: 

E van gridando : 

Viva, o fERNANDO, 

Viva la Spofa, 

Ch’ è a canto a te . 

Sorgi , o Partenope , 

Le chiome infiora : 

La bella aurora 
Già fpunta alfin. 

I di ritornano 
Per te felici: 

Si cambia 1’ ordine 
Del tuo deftin. 

&U1N. 
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QUINTO CORO . 

L ’Eccelfa Coppia altera 
Mira , o Sirena , e poi 
Dimmi fra i Greci tuoi , 

Se ugual vederti allor. 

Ah no , che unire infieme 
Non ha faputo Amore 
Un core all’ altro core 
Con si bel nodo ancor. 

D’Elena i dolci rai 
T u raccontar potrai , 

Per cui già Troja ignota 
Sen giace al paffaggier : 

E del minor Atride, 

Del fuo già primo fpofo 
L’ animo bellicofo , 

Lo fpirito guerrier . 

Ma vince carolina 
D’ Elena il vago afpetto ; 

E ha l’ oneftadc in petto , 

Che ad Elena mancò . 

E sa nel campo ancora 

Ruotare il gran fernando 
C on pili valore il brando. 

Che Atride non ruotò. 

L’eccelfa Coppia altera 
Mira , o Sirena , e poi 
Dimmi , fra i Greci tuoi 
Se ugual vederti allor . 

Ah no, che unire infieme 
Non ha faputo Amore 
Un core all’alto core 
Con sì bel nodo ancor. 

G g SEr 
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SESTO CORO.' 

A H ! fopito da un dolce ri pofo 
Il guerriero fen dorma oziofo : 

Non rimbomba — di ftridula tromba 
A turbarlo 1* acuto fragor . 

Ah! fofpendì per poco, o fernando, 

Le alte cure di Marte , e d’ impero : 

L’ Afia un giorno , del forte tuo brando 
Verrà tempo, che tremi al fulgor. 

Or nell’antro del concavo monte 

Suda indarno più Sterope , e Brente , 

E Vulcano — più fulmini in vano 
Sulle incudi s’ affretta a formar . 

Arme tempri, ma fol per Amore, 

Dolci Arali, che impiaghino il petto. 
Dolci nodi , che aftrmgan l’oggetto 
Che s’ adora , l’ amante ad amar . 

Bolle il monte feotendofi , e mugge , 

Globi innalza di fumo, e faville. 

Scoppia il foco , ruina , diftrugge , 

S’arde il campo, nè torna a fiorir. 

Ora il lato non cambia il Gigante , 

Ma rifpetta sì amabile giorno : 

Nè tremare più il fuolo d’ intorno. 

Nè il Vefevo più s’ode muggir. 

Ah! fopito ec. 

LA 



Quelli cori ferirti di Sovrano ordine dall’ autore la fera fteffa, 
che giunfc in Napoli, furon cantati fuila malica del Sig. MUIi- 
vecetc .. t 



Digitized by Google 



LA CONTESA r 

DE* 

PASTORI 

EGLOGA. 
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G 4 PER. 



Quell* Egloga fu fcritta dall’ autore 1 ’ anno 1761. mentre era 
in Tua cafa in occafione d’ elTer venuto in Squillace rEccellentifs. 
Sia. Principe di S. Elia [ qui chiamato Filinro ] figlio dell’ Ec- 
cellenrii't. Sig. Marchefe di Squillace [ chiamato qui Nemico J 
che allora era in Madrid . Se 1 ’ autore non •’ inganna , crede , 
che quella Egloga così condotta Ila un nuovo genere di componi- 
mento fra le poelie Italiane per mulica. Un altro tu quello Iti- 
le ne avea fatto per la Corte , ma poi, come non accadde di 
farfene ufo, reflò in mano del Miniliro,e confeguentemente non 
*’ i in grano di pubblicarli . 
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PERSONAGGI. 

C0RID0NE . 

LTCIDA. 

DAMETA . 

i 

MENALCA, « TIRSI non parlano. 
La Scena è avanti al palazzo di Filinto. 



ios ■ 

Conclone in atto di concertare una canzonetta al [no- 
no della piva di Tir/i . Poi Licida da di- 
verfa parte concertando un' altra canzonet- 
ta al fuono della piva di Menalca, 

- e quindi Dameta. 

Coridone canta . 

A H/ non trovo in feno il cere, 

Lo perdei , fuggì da me: 

Deb , eh' intende il mio dolore , 

Deh mi dica almen dovè. 

Ecco il fegno: è femivivo , 

Pallido è , parlar non sa: 

Se alcun vide il fuggitivo , 

Non lo nieghi per pietà. 

Ben ufeir folca talora. 

Ma tornava onde partì: 

Or è lunga la dimora , 

O è tra lacci, o già morì. 

Un a/ilo, ed un ricetto 
Forfè andava a ricercar: 

Qualche Ninfa offrigli il petto , 

Ei v entrò , nè vuol tornar . 

D' albergarfi in feno a Clori 
Ebbe forfè il bel piacer , 

Ma rejìò cogli altri cori , . , 

Co rivali prigionier. 

Dunque a lei cercar degg io , 

Che lo lafci a me venir , 

Se non vuol vedermi , o Dio ! 

Senza core alfin morir. 
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Ma chi sa , fe al caro bene 

Mentre io vado , e cerco il cor , 

Ma chi sa y che fra catene 
Non rimanga io fleffo ancor ? 

Son confufo in tal periglio , 

Vado , o rejlo ? oimè , che fo ? 

Dea ef amor dammi confi gito , 

Ch'io rifolvermi non so. 

Che dolce tuono ! o tempi antichi ! o Dafni! 
Il cuore fuggitivo ! ov’ è fra noi , 

Oggi un paftor dov’è, che a quello uguale 
Sappia un tuono inventar? Tirò, contento 
Son pur cosi : ti raccomando , un poco , 
Quando farem già fotto al tetto, il fiato 
Di trattener proccura in petto , ond’ efea 
Della tua piva almen più dolce il fuono: 

I verfi io cambierò, lo fteffo è il tuono. 



Menalca , e Licida fenga accorgerfi di Coridone 
foprawengono dalla parte oppofta. 

Licida. ^ . 

La Gelofta: fuona, o Menalca, fuona 
La Gelofta . Su quefto tuon , che a Nice 
Tirfi cantò, vo’ le mie rime anch’io, 
Quando entriamo , adattar . Tirfi partia , 
Tirfi piangea! Nice reltava, e Nice ' 
Piangea, piangean. foco le Ninfe! O giorni 
Felici ! or fa , che pianga a fuon di rime 

- ' 
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Fa , che pianga Licori ! altre armi , altre armi 
Ci voglion già : non han piU forza i carmi . 
Ecco il fatai momento , 

Ecco partir degg io : 

*4b! che in partir mi fcnto 
L' anima lacerar . 

Deb J non fpiraffe quejla 
Soave auretta amena , 

Ma barbara tempefta 
Sempre turbaffe il mar . 

Per confolarmi *Amore‘ 

Par , che mi dice al core , 

Ritornerai fra poco , 

Soffri il deftin crudel: 

Ma un torbido penftero , 

Torni , mi dice , è vero, 

Ma poi chi sa, fe Nice 
Ritornerai fedel? 

colle , al prato , al fonte 
N' andrai col gregge amato , 

Nè al colle , al fonte , al prato 
Il tuo pajìor verrà : 

Forfè verrà Fileno , 

Che or tace a me davanti , 

Che or chiude il foco in feno , 

Ma a II or fi fpiegherà . 

<Ab , cara Nice , o Dio! 

Qualche da te mercede • 

Se la mia bella fede , 

Se merita il mio amor ; 

Scaccia il rivale audace , 

Che turba a te la pace , 

E poi, fe amar tu vuor y 
.T rovati un altro cor . 



Se 
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Se altro pajhr t' accende , 

Dirò , che amafli poco , 

Dirò , eh 1 eflinfe il foco 
La lontananza almen : 

Ma fe il rivale adori , 

Dirò , che m ingannafli , 

D<Vò , che fempre amafli , # 

Perfida y il tuo Filen . 

Ah no: che diffi mai ! 

Perdoua il mio trafporto: 

So y che t' offendo a torto 
Nel dubitar di te: 

So, che fedel mi fei , 

Ma feufa il mio timore , 

Tu fai , che mai P amore 
Sen^a il timor non i. 

Batta . S’ apron le porte , entriam . 

Cor. Chi fei? 

Ferma 

Lic. Non polfo . 

Cor. Indietro 

Rivolgi il patto . 

Lic. Eh lafcia .... 

Cor. Invano , invano 

Tenti innol traiti . Il primo io venni , e il loco 
Non cederò. Tutta la notte è feorfa , 

Nè i lumi al fonno ho chiufi, intento folo 
Le avene a preparar. Vanne, ti priego, 

Non irritarmi . 

Lic. Ah ftolto! E qual follia 

T* ingombra , o Coridon ? Compiango , amico , 
La tua femplicità . Te fletto ancora 
A conofeer non giungi . E non t’ avvedi , 

Che flridole f avene , 

Roca 
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Roca è la voce, e che cantar non puoi? 

Nè fai quanto fon vili i carmi tuoi? 

Cor. Audace! e ben vuoi dunque. 

Vuoi meco gareggiar ? nel fuon, nel canto 
Chi più polla di noi ? Sappi , eh’ io pafeo 
Due teneri capretti : io dalla greggia 
Gl’ involai , non è molto : al Padre mio, 

E alla madre finora è il furto al'cofo : 

Io gli depongo. E tu? 

Lic. Tanto non ofo: 

Sai, ch’io fon fervo . E il vecchio accorto , appena 
S’ imbruna il Ciel , numera il gregge . Ho folo 
Meco quella fampogna , io l’ offro . 

Cor. Indarno 

Tenti fuggir. Fa ciò che vuoi. Depongo 
Anch’io la mia fampogna. E' della tua 
Affai miglior . L’ ho fatta io fleffo : ancora 
Ho piagata la man. Vedi: la canna 
Si fcheggiò , mi ferì . Ma cangerei 
Cento fampogne co’ capretti miei . 

Lic. Ecco Dameta: ei fegga, 

E giudice ne fia. 

Cor. L’ accetto . 

Lic. Or ora 

Di tanto ardir farò pentirti. 

Dam. E quale 

Delle difeordie voflre 

E‘ la prima cagion ? Dalle onde appena 

E’ nato il Sol: chi vi richiama, o figli. 

Dal bofeo alla città? Tra l’ ombre incerte 
Come qui foli ? Infolito foggiorno 
Quello è per voi. Mille folpetti il core 
Mi confondono infiem . 

Cor. Sgombra il timore. .. - . 



So- 
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Sofpetti invan . Da quel che penfi , affai 

E' delle noftre gare 

Diverfa la cagion . Sappi che intera 

La notte io traili in quelle foglie. Offerva 

Dalle gelide brine 

Umido ancora, ancor grondante il crine. 

In quello tempo, e meditava i carmi 
E le avene adattava. Ed or, che al fine 
Ad entrar mi avvicino , ecco m’ arrella 
Licida audace: ci col fuo canto il mio 
Turbar pretende: ei vuol .... 

Dam. Ma voi fapete, 

Qual fia l’illuflre Eroe, . 

Che abita il tetto augullo? 

Cor. Il so: le fue 

Lodi cantar appunto io voglio, c quelle 
Meditava finor. 

Dam. Tu ? 

Cor. Sì . 

Dam. Che Urano , 

Che temerario ardir ! Troppo prefume , 
Troppo fida un pallor : cangia penfiero. 

L!c. Or vedi , o Coridon , s io dilli il vero . 
Dam. Di Licida l’impegno 
Qual era dunque? 

Lic. Il primo entrar : i miei 
Carmi facrargli. 

Dam.li tu di far non temi 
Ciò, che in lui già riprendi? 

Lic. Altre fampogne , 

Altra voce, altri carmi 

Forfè avrò ( di cantar piò non è tempo 

La gelo pa. ) Non lice a Coridone 

Quel che a Licida è dato : uguale ingegno , 

Non 
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Non parte a tutti il Ciel. 

Dam. Superbo ! 

Cor. Indegno ! 

Dam. Ed a sì illuftre Eroe 

Al fin che dir potrebbe un vii pallore? 

Lic. Del fuo gran Genitore 
Direi le glorie , e tutte 
Di «jueir anima eccelfa 
Le lublimi virtù. Che al trono a canto 
Ei nel regnar gran parte 
Scemi del Prence alle fatiche. Il vaflo 
Dall' Indo al lido Ibero immenfo regno 
Che da ' fuoi cenni ancora 
Quaji dipenda , invero ì molto , Oggetto 
Queflo de ' carmi miei 
Non farebbe però . Di tali e tante 
Virtudi è di Neralco ornato il core , 

Che in meggo a' pregi fuoi queflo è il minore. 

Ma che tra dolci ve%gi 

Dell'amica Fortuna ugual mantenga 

L' animo grande , e che dal! alto i fguardi 

JT miferi , e agli oppreffi 

Difdegnofo non volga. ^41 fuo cofpetto 

Che mai non s'offra alcun , che non ritorni 

0 premiato , o contento . Jih ! quefti i veri 
Fregi fon di Neralco : e quefli il mondo, 
Stupido ammira , e ammireranno ognora 
Ne' fecali remoti 

1 noflri , che verran , tardi nipoti * 



Del 
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Del fuo nome altera, e vaga 
Spiega già la fama il volo .* 

E dall' uno all" altro polo 
Va del tempo a trionfar. 

E l'invidia afflitta e mefta 
Sotto i pii gli giace oppreffat 
Frema e lacera te fleffa , 

Ma non ofa di parlar. 

Cor. Licida, e quelli carmi 
Da chi r averti? 

Lic. A te che importa? 

Cor. E {limi 

Sì folle Coridon , che non ravvifi 
Quell’ alto ftile il padorale ingegno 
Quanto avanzi, e forpalH ? E così meco 
Volevi gareggiar? perfido fervo! 

Quello, ove fon, rifpetto 
Luogo facro per me. Che fe potefli 
Qui sfogar la mia rabbia , e il mio furore , 
Vorrei sbranarti, e lacerarti il core. 

XXww.Placa lo fdegno : e dimmi 

Licida il ver, non ingannarmi : e donde 
Quei carmi avelli? 

Lic. Or fappi : ei non è molto , 

Che il vecchio Alfefibeo 

M’empì di latte le fifcelle. Io venni 

Dal bofeo alla Città . Da lungi afcolto 

Milla di fuoni e canti 

Soave melodia . M’ appreflo , e ardito 

Tento d’entrar: fuperbe mura, e d’ollro 

T utte fplendenti , e d’ oro 

Sorprefo io veggo . Un numerofo coro 

Sedeafi intorno . Altri la cetra , ed altri 

Sonora tromba, ed altri aveva ... il nome 

Forfè 
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Forfè non mi fovvicn . . . Concavo legno 

Parea che forte , e in mano un arco . E Tuono 

Facean sì vauo c sì gentil , che allora 

Di man fenz avvedermi 

Mi cadder le fifcelle , al cane ingordo 

Preda affai grata. Ed io 

Tutto flava fopito in dolce obblio. 

Ivi leggiadra Ninfa 

Quelli carmi dicea : gli apprefi , e appunto 

Quando a noi tu venirti 

Rimembrando gli andava il mio, penfìero . 

Cor. Or vedi, chi di noi ti diffe il vero. 

Dar». Ma dì: colà vederti 

Fra tanti alcun colla fampogna ? A quella 
Mal s’ adattano , o figlio , 

Carmi sì gravi e sì lublimi . Il frefco 

Soave venticello , o l’ acque chiare 

Del limpido rufcello , o d’ un capretto 

Il tenero baiar di nortri verfi 

L’ oggetto effer potria : ma degli Eroi 

Cantar le lodi a pallorali avene 

Sappi , o Licida mio , che non conviene . 

Lic. Ma della tromba al fuon la fua fampogna 
Pur Titiro uguagliò : so, che già refe 
De’ Confoli Romani 
Degne talor le felve . 

Dtfm.Ah ! qual rammenti 

Secolo avventurofo? Altri per noi 
Giorni felici eran già quelli . I Numi 
( Fuorché Pallade audace ) i Numi ftelfi 
Abitavan le felve . E lieto e vago 
In mezzo a’ bofchi errava 
E delle Mufe , e delle Grazie il coro : 

Ma come , oh Dio ! fparì I’ età dell’ oro . 

Tom.ll. H Ccl 
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Col fuo nemico a canto 
Pafcea 1* agnel fui prato : 

Eppur ficuro intanto 
Dormiva il patterei . 

Senza le fpine allato 
Nafcevano le rofe , 

E dalle querce annofe 
Dolce grondava il mel . 

Cor. Deh lafciatemi dunque. I carmi miei 
Tali non fon. So le mie forze . Il volo 
Come Licida audace 
Non fpiegherò tant’ oltre. A lui davanti 
Dirò , che il cor di gioja 
Empir mi ferito, e di dolcezza. I fuoi 
Amabili cojlumi 

jf parte a parte efalterò . Che f acro 
Già di Filinto il nome 
E a noi, come di Trivia. E /’ onde / alfe 
' Finché il pefce amerà , finché P erbofe 
Collinette le capre , e il mel da' fion 
Finché P ape ingegnofa 
•Avida fucchierà : fempre tra noi 
Vivrà la fu a memoria. I padri a' figli , 

Gli avi a 1 nipoti ognor lunghi racconti 
Tefferan de' fuoi pregi. E in cento modi 
Di lui le felve afcolteran le lodi . 

Dam.Ah figlio! ah lafcia , o figlio. 

Che la mia tenerezza 

Si sfoghi almen con quello amplelfo. O come 
Di noi già vecchi il core 
Deboi fi rende ! appena il pianto , appena 
Frenar già poffo. Ah Coridone! uguagli, 

E vinci ancora il tuo maefiro . Il dolce 
Del molle zefiretto 

Pia- 
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Placido fiato negli ertivi ardori 
Grato così mai non mi fu : nè il vago 
Garrir dell’ onda , che tra faffo e fallò 
Frangefi in valle amena. A’ noftri bofchi 
Tu Ibi l’erranti Mufe 
Richiamar già potrai. Tu folo . . . 

Cor. I carmi 

Ti piaccion dunque? 

Dam. Sì . 

Cor. Lafciami . 

Dtfm.Ferma. 

Cor. Perchè? 

Dam. Di' entrar non ti configlio . 

Cor. E forfè 

Alla noftra fampogna 
Quelli adatti non fon? 

Dam. Adatti . 

Cor. Eppure .... 

Drfw.Eppure entrar non dei. Del noftro Eroe 
Degna faria la lode, 

Che Licida cantò; ma non conviene 
Al Paftor, che la canta. I carmi tuoi 
Convengono al paftor, ma non fon degni 
Dell’ Eroe , che gli afcolta . Agnelli e cani , 
Caprette e pecorelle 
Son nomi dolci a noi, che nelle felve 
Traemo i giorni: ah Coridon ! ma fono 
Sol di derno oggetto 
A chi vive beato in nobil tetto . 

E poi fra tanti e tanti , 

Che l’oflequiano intorno, un paftorello 
Agli occhi Tuoi qual fembrerà - 1 Potrcfti 
Pentirti allor di tanto ardire, e forfè 
Ti pentirefti invano. Ah lafcia, ah lafcia 

H a L’ar- 
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L’ ardita imprefa . Al giovanil talento 
Tanto non ti fidar. I mici configli 
Odi una volta. 

Cor. Ecco ubbidifco. 

Lic. E dunque 

Ritorniamo alle felve. 

Cor. Altro non reità 
Più che fperar. 

J)am. Ivi d’un faggio opaco 

Sdrajati all’ombra i voftri carmi udranno 

I foliti pallori . Andiamo , è tarda 
Forfè l’ora per noi. Balano invano 
Ancor chiufe le greggi. 

Lic. Almen col canto 
Meno il cammin molefto 
Rendiamo, o Coridone ; e lungo il filo 
De’ felici anni fuoi 

Al noflro Eroe dal Ciel preghiamo . O forfè 
Neppur lice , o Dameta ? 

Dam.A vanti a lui 

Cantar non lice a noi pallori . Altrove 
Tutto è permeffo, o figli. Aver potelfi 
Anch’io la voce antica ! A poco a poco 
Tutto perdiam cogli anni. I giorni interi 
Traea cantando: or non fon quello: alt/ uomo 
Sembro da quel che fui . Dite : vi fieguo , 
Finché potrò . Rifuoni in ogni parte 

II nome di Filinto. Odan le felve 
I nollri carmi . 

Cor. E non ci turbi il crudo 

Importuno Aquilon : ma batta l’ ali 
Placida 1’ aura . 

Lic. E mormorare intanto 

S’oda appena il rufcel tra fponda e fponda. 

Darri. 
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Dam.TL vaga al noftro canto 

Dalle valli e dagli antri Eco rifponda. 

Tutù . 

Viva, ma lieto in pace, 

, Viva , ma caro a noi : 

E il Cielo a’ giorni fuoi 
Aggiunga i noltri ancor. 

Sempre in benigno afpetto 
Splendano gli altri amici v 
E fplendano felici 
Ai Figlio, e ai Genitor. 



\ 
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Quella Egloga fu feritta , e ftampata l’anno tj6«. mentre Fan» 
tore era in (uà cafa , in occafione di eflèr venuto la jprima volta 
ne’ Awi feudi da Spagna 1’ Eccellenti^. Sig. Marcitele dì Sqoil? 
lice. 
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P Ace , pace, o Licori: in altro tempo 
Serba gli fdegni tuoi : deh volgi almeno 
Oggi un guardo pietofo al tuo Fileno. 

No , che turbar non lice 
Si fortunato di . Le noli re felve , 

Sai m , che onora il gran Neralco ? Ah ! tutti 
Fremon di gioja inufitata , e nuova 
I Pallori , e le Ninfe . Altri le avene 
Prepara , altri le pive , 

E le nacchere aggiunge. Ai Fauni ftefli, 

Par , che più nen fi penfi : al nuovo Nume 
Ognun va co’ fuoi doni. Or vedi a folla 
Come de’ vecchi , e de’ fanciulli accorre 
Indiftinta la turba? Afcolta il fuono 
Del popolo feftofo , 

Che grida , evviva il gran Neralco : e poi 
Giorno si bello or funeftar tu vuoi? 

Quello è di pace giorno, e d’amore: 

Lo fteflo Borea placa il furore, 

Nè più le felve fcotendo va. 

Sol tra le fronde s’ afcolta appena 
Del dolce Zefiro l’auretta amena. 

Che mai tempelle fvegliar non sa . 

Raflerena i bei lumi. 

Vieni meco, o Licori, alla gran Donna j 
Ch’ è di Neralco allato . O qual vedrai 
Infolita beltà ! Chi può ridirò , 

Come fcintilla, e abbaglia 
Dell’ una, c l’altra Stella 

II 
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Il tremulo fplendor ? L’ anima grande 
Le trafpira lui vifo . Ah! vieni al fine, 
Vedila, e quanto poi 
Splenda fra la pietà più vago , o cara , 

Che fra lo fdegno un bel fembiante, impara. 
So , che vuoi dir : già tremi 
Sol di Neralco al nome, e a lui davanti 
Venir non ofi. Ah! di quell’alma ignori 
Tutti i pregi , o Licori . Anch’ io tremante 
D’ approdarmi tentai . La rofleggiante 
Fafcia reai , che lo circonda , e quella 
Che gli fvolazza in petto Aquila eccelfa 
M’ atterri : già confino 
Arretrarmi volea. Ma lo fmarrito 
Spirto riprefi , allorché tanti io vidi 
Di me più vili ancora 

Grazie implorar. Tutti gli accoglie il Prence, 
Tutti confola, e come, o Dio! s’affanna, 

S’ è coftretto a negar . V’ era chi audace 
Depor volea le rozze lane , e i bofchi 
Paterni abbandonar. La ftrana voglia 
Appagar non potea, che merto alcuno 
Non era in lui . Pur la domanda ardita 
Non l’ irritò : lo compatì : gli efpofe 
Della ruflica vita i pregi , e gli ozj , 

Gl* incomodi , le cure 

Della vita civil, che a foftenerle 

Abile ancor hon gli parca: che a lui 

Nocca la grazia allora 

Non a tempo richieda: e nel negarla 

Con si placidi lumi 

Il rimirò, che gli lafciò nel feno 

La fpeme di ottenerla un giorno almeno 

> té~' -<*• . i 

Tal 
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Tal fe niega un pomo al figlio 
Bella madre , allor che piange , 
Par, che gira — irato il ciglio. 
Ma fra 1’ ira — è madre ancor . 

E gli dice : ancora è acerbo : 

Or ti nuoce : a te lo ferbo : 

E gli afciuga il molle pianto , 

E lo bacia , e ftringe al cor , 



ALL' ECCELLENTI SS. UGNO* MARCHESE 

Da BERNARDO 

T A N U C C I 
PER LE FELICISSIME NOZZE 

DEGLI ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

Da MARIANNA 

E CjfV ^fLIER PRIORE 

Da GIUSEPPE TANUCCI 
CANTATA. 
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Giudici» del Sig. *Ab. Metaflafio in una lette ra al C 
autore in data de' p. Luglio 1770. ft amputa 
nel fecondo tomo del? edizione in ottavo , 
e nel IV. della prima edizione 
de' Salmi . 

H O letto per le nozze della Signora Marche» 
fina Tanucci il fuo , non so , s io mi dica in» 
gegnofo dramma , o cantata , eflendo quello leg- 
giadro componimento , oltre la folita vivacità del- 
lo Itile , tutto pieno di azione , che trattiene e fe- 
duce il lettore , fervendo nel tempo (teffo di grand’ 
elogio al fuo Eroe. Ogni giorno ho nuove con- 
vincentilfime pruove della mirabile eftenfione de’ 
fuoi talenti : e fon troppo contento della giuda 
idea, che dal bel principio io ne avea già conce- 
pita» 
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■\Uerta cetra nafcondi , 

J Qui refta , o Mufa , un brieve Mante : efporti 
A un rifiuto non voglio : il fai , che fdegna 
Delle fue lodi il Tuono udir , e fai , 

Che altra volta fuggirti a un guardo folo 
Di Lui fdegnato. lo fin d’allor la legge 
Di più non comparir con cetra in mano 
Davanti a lui , rammento : 

Come or vuoi , che torniamo al gran cimento? 
Lafciami pria , che almeno 
Tenti il cammin: fenza la cetra, e folo 
Sofpetto non farò . Che fa ? Lo veggo 
Colà feder . . . regge una man lo itile, 

L’ altra fortien la fronte ... in se raccolto, 
Grave, ferio, penfofo . . . Ah dopo i lunghi 
Solitarj congrefli 

Col re de’ Numi in quell’ afcofo , e facro 
Ad altri impenetrabile foggiorno , 

Tal dettò leggi il gran MinofTe un giorno» 
Signor . . . non ode ... io temo : 

Non par tempo di carmi. Ardir: m’afcolta ... 
Sorge , fi turba ! Oimè ! deh , non turbarti , 

La legge io so: Tu non mi guardi, e parti? 
Non partir, ti rafferena, 

No, di te cantar non ofo: 

Della Figlia , e dello Spofo 
Odi i prepi almen , Signor . 

Il bel cor d un Padre amante 
Non celare in quello Mante: 

' Oggi taccia in Te 1’ Eroe , 

Parli fok» il Genitor. 

T utto 
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Tutto è van: gii mi lafcia. E ben, ritorna 
Mufa al Parnalo . Ah no , t' arretta , e dammi 
Pretto la cetra . Ecco la Spofa , e feco 
Ecco lo Spofo, ecco la Madre! O dolce 
Feliciflimo incontro! Ah quelli almeno 
Non fdegneran . . . Ma che dirò? Le rime 
Sol per bernardo avea 
Preparate finor . . . Mufa , che dici ? 

Ci accenderem d’eftro improvvifo? Avelli 
Preveduto l’ incontro ! Ah , che i miei carmi 
Saran per etti anche opportuni : in tutti 
In vario afpetto io veggio 
Qui le fteffe virtù : l’un l’altro imita, 

L’ un f altro appien fomiglia , 

E Padre , e Spofo , e Genitrice , e Figlia . 
Apprettiamoci dunque . Eccelfa Coppia , 

Fra gli amorofi fatti 

Il trionfo più bello! O qual di lode 

Sarà pe’ carmi noftri alto argomento 

La virtù, che v’ adorna! ... Il ciglio altrove 

Voi rivolgete ancor! Ma qual dettino 

Di mia povera cetra! Oggi non trovo 

Chi l’ afcolti un momento! Almeno i voti. 

Che per Voi nel mio cor formai finceri, 

A’ labbri or fia di profferir concetto , 

E non giunga il rigore a tanto eccetto. 

Ah! di quello fauttiflimo giorno 

Pria , che al mondo rinafca 1’ aurora, 
Faccia, o Spofi , fcherzarvi d’intorno 
Un bel pegno la madre d’amor. 

E , fe i Numi compifcono i voti , 

Fra la fchiera di molti Nipoti 
Si diftingua qualche anima grande. 

Che deir Avo lucceda att’onor. 
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Per te nozge del Sig. niccolò fortiguerri , 
0 la Sig. MARIA CATERINA IPPOLITI 

CANZONETTA EPITALAMICA 

Jf Monftgnor Giuseppe IPPOLITI Vedovo 
di Cortona . (a) 



D AI Sebeto a te deliino'. 

Di Cortona almo Pallore , 

Quelli cantici d’ amore 
Non nemico alla virtù . 

Che fon dolci udrai le pene 
Di due cori innamorati 
Che fon dolci le catene 
Di amorofa ferviti! . 

II. 

Della lìirpe degl* ippoliti , 

Che fi unifce a fortiguerra , 

Ambe chiare in pace, e in guerra, 

L’ alte imprefe io non dirò : 

Che già note in mille carte 
Quelle fono , e fon degli Avi 
Fregi illuflri , e non v ha parte 
Chi da quelli derivò . 

Tornii. I Della 



CO Fu (lampara in Piftoja nella raccolta del P.Filippo Querci. 

Quella, e molto più gli fquarci di traduzione di varj luoghi 
di Pindaro, di Omero, di Anacreonte , e il poemetto della re- 
pubblica feudale , che lieguono apprefTo , dovevano aver luogo nel 
primo tomo , elfendoft in quello fecondo riferbati i foli dramma- 
tici componimenti , ma non furono pronti allora , e lo (lampatore 
non poteva affettare , 



/ 



I3<> 



III. 



Della tua gentil Nipote 
Ti dirò le doti, i pregj, 

E le grazie a te ben note 
Del fuo vifo io vo’ ridir . 

L’ eftro fuo feftivo , e lieto 

Già Nidalmo (a) al cor m’ifpira: 
Già mi porge le fua lira : 

Sento il core in fen gioir. 

IV. 

Ma tu volgi altrove il ciglio ! 

Ah! t’intendo, almo Pallore: 
Quelli cantici d’amore 
Forfè udir ti fpi aceri . 

Che mal foffre de’ foavi 
Dolci carmi il molle fuono 
Delle Mitre, e delle Chiavi 
La fevera gravità . 

V. 

Vanne tu del mio Salterio 

Vanne dunque alterna il canto : 
Ch’io del buon Nidalmo intanto 
Tocco il plettro in quello di. 

Sol con te di te ragiono , 

O vezzofa Caterina , 
Dell’amabile Defpina 
Come ci già cantar fi udì . 



Nel 



C») Nidalmo era il nome Arcadico di Monfignor Fortiguerr» 
detto con Greca voce Carteromaco , celebre pel fuo Poema , in 
cui cantò gli amori di Ricciardetto, e di Delpina. Quelli rii Zto 
deli' IUuftre Spole. 
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Nel momento fortunato , 

Che da lungi il tuo diletto 
Mira ufcir dal tuo bel tetto 
T e faftofa , e palleggiar , 

Da ftupor, da maraviglia 

Rella oppreffo : E’ Donna , o Dea 
Forfè , dice , è Citerea , 

Che dall’ onde efce del mar? 

VII. 

SI , tal fembri , e a te vicino 
Manca folo un’Amorino, 
j Che con dardi , e con faettc 
Di chi mira impiaghi il cor. 

Ma che giova Amore allato i. 

Note a te fon tutte 1’ arti , 

E tu fola fai le parti 
E di Venere , e d’ Amor . 

Vili. 

Volontario a’ lacci Ei viene , 

Cuor non ha da far riparo, 

I tuoi occhi lo legaro, 

Tuo prigione al fin fi fa . 

La pietà del prigioniero 
• Pria t’ acccfe un picciol foco , 
Ma in amore a poco a poco 
Si cambiò la tua pietà. 



IX. 



1}Z 



Torni alfine al tuo foggiorno ; 
E il bel cembalo fi appretta : 
Di fpiegar qual arte è quella 
Il tuo core, il tuo penfierl 
Che cantando d’ Emirena 
I fofpiri , o d’ Ariftea , 

Tu gli narri la tua pena » 

E fingendo dici il ver . 



X. 

Ecco già la lingua (nodi , 

E con tremoli fofpiri 
Già cominci in cento modi 
Dolci note a ricercar . 

Ei rapir fi fente 1’ alma , 

E battendo palma a palma 
Viva , efclama , e vuol , che torni 
I bei verfi a replicar. 

XI. 

Batta: Ei langue ; e chi è sì barbaro. 
Che refifter mai potria 
Di tua voce all’ armonia , 

Se un macigno avefle in fen ! 

Batta, sì: ch’errar potrefti 

O nel tempo , o pur nel tuono , • 
Che pili al foglio i rai non fono,' 
Ma fon volti al caro ben. 
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XII. 

Ah! fe in Ida,o Ninfa amabile, 

Appariva il tuo bel vifo,^ 

Non faria fra noi decifo 

La pili bella ancor qual è. 

O il Paftor , divifo il pomo , 

Ed efclufa ogni altra Dea , 

Mezzo il dava a Citerea, 

L’ altro mezzo il dava a te . - 
✓ 

xm. 

Ma fe poi nel dubbio intanto 
Di Voi due chi mai vincefle, 

I tuoi labbri a chiaro canto 
Dolcamente aprivi ancor : 

Non a Venere il Trojano , 

Non a Pallade , o a Giunone , 
A te fola , e con ragione 
Tutto ei dava il pomo allor. 



I? 



* 3 ? 



AMO. 
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AMORE SMARRITO 



Traduzione delf Ode 



IV. di Anacreonte. [a) 



F Ra r orror notturno ofcuro , 

Quando F Orfa intorno intorno 
v4lla man del pigro %Arturo 
Tarda vedefi girar.' 

E fopiti in dolce obblio 
Stanno i mi feri mortali 
le già languide da mali 
Stanche membra a rifiatar 

II. 

Ecco viene , e alla mia porta 
Batte Jfmore . Olà , chi fei 
Tu t che turbi a fogni miei 
La felice libertà ? 

Dolcemente ofmor rifponde.' . 

Non temer fono un me f chino 
Innocente fanciullino ; 

Vieni , ed apri per pietà . 

, III. 

« Apri sì per cortefta , 

Che di notte y e fenica luna 
Ho fmarrito , olmi , la via , 

E ricetto alcun non ho. 

Piena 

C») Di quella traduzione vedi il cap. 111. della mfira differì 
tat.-one preliminare alla vcrfion de' Salmi y ove s’ inlerifce, e fi 
paragona eoa un bel patio delia Cantica , 



Digitized by Google 



«3S 

Piena è ef acqua , e da ognt parte 
fcqua gronda , o Dio , //» fe/?d 
Sul mio capo la tempejla 
Tutta già fi /caricò . 

IV. 

N' ho pietade ; il lume accendo , 

Corro , ed apro : ed ecco alato , 

Di faretra t e cP arco armato 
Su la porta un fanciulli n. 

L' avvicino al foco allora . 

E le fue colle mie mani 
Gli rifcaldo , e tento ancora 
L'onda a / premergli dal eri » . 

V. 

Dammi P arco ( rifcaldato 
Poi mi dice ) io vo provarlo * 

S' è dall' acqua rallentato , 

S'è pur abile a ferir. 

E lo tende , e il colpo intento 
In me vibra , e'I cor mi paffa; 

Quafi <P ape un morfo io fento t 
Ma però mi fa languir. 

VI. 

Sorge in piedi , onde fedea , 

E con un forti fo amaro : 

Godi meco , godi * o caro 
Dolce amico , e| dice aliar. 

Ecco fano è P arco mio: 

Più non chiedo: amico , addio. 

Soffri in pace nel tuo core 
QikJIo picciolo dolor. 

I 4 TRA. 
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TRADUZIONE 

Dell’ Ode VII. delle Pizie di Pindaro . (a) 

A Mejjagle Ateniefe vincitore ne’ giuochi Pizj , 
afflitta per la morte del fratello Ippocrate 
accaduto nel tempo della vittoria . 

B Elìo è il cantar eT ^ftene , e del? illujlre 
Jllcmeonia famiglia . Ov è fra tutte 
*4hra città, che il cago ejlolla a paro 
DelP alma oftene? Ov' è più chiara Jlirpe 
De figli di Jflcmeone ? Ovunque i raggi 
Ciungon del Sole , audace 
Penetra ancor de' forti lAteniefi 
Il chiaro nome: e la tua Jlirpe ancora. 

Caro Megacle amato, 

Canta la fama in ogni parte, e dice , 

Come il barbaro giogo 
De' Pififlrati fcoffo , algò di Febo 
Nell’ atrio altere moli, e tutti i danni 
Già riparò de' barbari tiranni » 

n. 

Bajlan tai cofe a rifvegliar , fe langue 
Il facro mio furor : che farà poi f 
Se te , fe gli avi tuoi 

Di 



CO Vedi il ctp. II. della noftra dijfert, frelim. ove s’ inferi* 
ice quella traduzione. 
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Di f rondo fe corone ornati il crine 
Cinque volte in Corinto , e due rimiro 
Nel Pizio agone , e un altra volta al fine 
NelP Olimpica polve ? Aggiungi a quefte 
Dell'ultima corona il nuovo onore y 
Che nel Delfico corfo 
Tu fra tutti , tu fofli il vincitore. 

III. 

Spiacemi fol t che in meggo 

Jille glorie , alte palme àtropo indegna 
Jld Ippocrate tuo rtcife il filo , 

E gP illufiri trionfi , 

Tentò di funeftar . Ma qual riparo 
Contro a Parca sì cruda? Or /appi, amico , 
Che lo gioje interrotte 
Sempre ci mortali ejfer dovranno , e penfa , 

Che le dubbia fortuna è più coftante , 

Quando col bene il male 

Mefcendo va: ma quando è fempre, e i n tuffo 

Favorevole , e buona , 

sAllor toflo ti lafcia , e i abbandna i 



r 



SQUAR-' 
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L’ESERCITO, CHE MARCIA. 



Traduzione d’un luogo d’Omero del 1. IL 
dell’ Iliade . ( a ) 

Q Ual fe P edace fuoco antica felva 

Sbatte , e flrugge in tu P eccelfa cima 
u un alto monte , appajon da lontano 
Le fiamme rilucenti. Or tale un lampo 
Da' terft ferri sfavillava , e il cielo 
iVe avvampava cP intomo . E qual di augelli 
Popolo numerofo, o d'oche, o cigni , 

O di gru falle f pende del Caiftro , 

O di .Afto in fui bel prato , or quinci, or quindi 
V clan cantando , e dibattendo P ali 
L'un pofa avanti all' altro , e ne rimbomba 
Dal mormorio tutto quel prato. Or tali 
Le fcbiere innumerabili , e le navi , 

E le tende Infoiando, in meggo al campo 
Spargeanfi di Scamandro ; e il fuol d’intorno 
Orribilmente rifonar s' udio 
De' fanti , e de' cavalli al calpefiio. 



x 



Gli 



CO Vedi *1 ctp. 11J. della noftr» dijjert. prelim. ove s’ inferi* 
fee quell* dentizione , e lì paragona con quella del Taflb , e di 

Virgilio . 
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GLI ABBIGLIAMENTI DI GIUNONE . (a) 

P Ria colf ambrofia dal P amabil corpo 

Ogn immondezza allontanò : piìt denfo 
Unguento foaviffimo , e divino 
Poi prefe , e s unfe .* il più odorofo feelfe 
Fra tanti , sì , che dell' irato Giove 
Per la reggia , e per tutto il cielo allora 
L'odor fi fparfe , e per la terra ancora . 

Poiché s' unfe con quefio , i bei capelli 
Si pettinò .• colie fue mani fleffe 
Ordina i ricci , e inanellati , e vaghi 
Pender fi veggon cT ogni parte , ornando 
La bella tefia . Indi del regio ammanto , 

Opra già di Minerva , ove inte finte 
Vaghe immagini avea , fi vefle , e al petto 
Lo firinge ben con fibbie di oro , e poi 
Di cento frange ornata al fen fi cinge 
Fafcia gentil . Ne' forrelini allora 
Delle orecchie ci pofe i bei pendenti. 

Ove di gemme un triplicato giro 

Riluceva d' intorno , affai leggiadro 

Gragiofo lavoro, jfl fin Giunone 

Le chiome ornò di un nobil velo , allora 

Che già fatto s' avea , che a par del fole 

Vago fplendea . Tutto ha già pronto y e fretti 

S' allaccia a' bianchi piedi i collaretti . 



GIO- 



CO Dell» traduzione di quelli verfi del I. XIV. dell’ Iliade 
vedi il ctp. PII. dell « tuftr» differt. prtlim. ove $’ inferifee , e 
li paragona colla dekriiione degli abbigliamenti di Giuditta . 
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a** 

GIOVE IN IDA. (a) 

Traduzione d’ un luogo d’ Omero dal l.VIII. 
dell’ Iliade . 

C Osì fp'tegò P alta fua mente in Cielo 

Il gran Tonante a' Numi tutti , e altrove 
Si volfe , e / otto al cocchio i ben ferrati 
Cavalli unio , che in camminar veloci 
Scuotean le aurate giubbe , e gli aurei fregi , 
Onde adorni gli ave a . D' oro la sferra 
E ancor , che prende in mano , e già fui cocchio 
Monta , e con offa i bei dejlrieri al corfo 
Battendo ijliga , e tocchi appena il volo 
Spiegan per f ampie vie fra lo J Iellato 
Cielo , e la terra , infin che in Ida ei giunfe: 

( Di fiere il monte è pieno , e pur lo rendono 
Sì ameno , e grato i fpejfi fonti, e limpidi ) 

Ove in terreno a lui già facro un ara 
S' innalza al del ricca di odori , al colle 
Gargara appreffo. Ivi fermò i dejlrieri , 

E gli fciolfe dal cocchio , e folta intorno 
Caligine vi fparfe . Ei di se Jleffo 
Godendo allor fulle più altere cime 
S' affido , e quindi il guardo intorno gira , 

E Troja , e infiem le Greche navi ammira .... 

Ed ecco un grave orribile rimbombo 

S" ode 



(a) «Si è inferita quella traduzione nella giunta si ctp.IL dtU 
Jijftrt. prtlim, e nelle oflemzioni al Ialino XIX. 
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J” ode . improwifo : et fu dal colle Ideo , 

Che un ardente faetta in meggo al campo 
De' Greci fra f efercito fcagliò: 

Jl fpettacol sì fiero un gran Jlupore 
Oppreffe i combattenti , e /colorò 
Le guance a tutti un pallido timore . 

Allora sì, che fanguinofa , e cruda 
Seguia la flragge , e i mi feri T rojani , 

Come torme di agnelli infra le mandre , 

In Ilio eran già chiufi. Ed ecco a tempo 
Il gran padre degli uomini , e de' Numi 
S' accorge , e tuona orribilmente , e fcaglia 
Un ardente faetta : al fuol rovina 
Precipitofa, e cade avanti al cocchio 
Del gran Diomede : una folfurea fiamma 
Con grave odor f paventa i generofi 
Deftrieri , e per timor profiefi in terra 
Stramaggan fiotto al cocchio: al buon Neflorre 
. Atterrito , e commoffo al cafo flrano 
Le redine in un punto ufcir di mano: 

E rivolto a Diomede , ab fuggi , ah , dice , 
Sprona i deftrieri , e fuggi . Or tu non vedi , 
Che di Giove il voler non è , che fia 
La vittoria già noftra ? Oggi , coftui 
Puoi che I abbia , e f avrà . Forfè altra volta 
( Se pur così gli piace ) a noi di nuovo 
Forfè darà più fovorevol forte: 

Del gran Giove al voler come refiftere 
Un uom potrà , bencbò potente , e forte ? 

' Rifponde allor Diomede: hai ben ragione , 
Saggio vecchio , il conofco : eppur non poffo 
\Accbetarmi al configlio: io F alma in petto 
Mi fento lacerar: panni , che afcolto 



Etto • 
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Ettore già, thè fra i Tre) ani audace 
Di se Jleffb fuperbo , eb ! va dicendo , 

Il figliuol di Tideo con vergognofa 
Fuga corfe alle navi , e sì la vita 
Campò .... deb ! pria mingoji aperto il fuolo , 
Che tal ni uccida infopportabil duolo . 

Sì dice , e fi trattien fra due fofpefo , 

E irrifoluto ondeggia , e non fapea. 

Se il fuggire , o il pugnar fceglier dovea . 

Tre volte ripensò .• tre volte ancora 
Giove tuonò dall alto monte allora . 



O R T I O, 

O S I A 

POETICA LITANIA ETRUSCA, 

Per impetrar la pioggia in tempo di liceità . (a) 



S Pargete , o figli atto - 
niti , 

Tutti fpargete lagrime: 
Sul foco gli odoriferi 
vframi pregiofijftmi 
Gittate .• i il fol rimedio , 



Che refta alle miferie , 
Forfè a placar baflevole 

I Numi sdegnatijfimi . 

I Tutti le grida innalzino .• 

II foco , oimè , che acctfero 
Oggi i fratelli jsb! partefi 

6 In 



CO Quello belliflimo Ortio fcritto in lingua antica Etnifca , 
che comincia Efunu fui », su la di cui interpetrazìone faticarono 
ploriofamenre i due dottiffimi fcrittori Anton Frantefco Goti , e 
Monf. Gio: Battifla Pifferi , fu da noi tradotto per un faggio di 
poefia Etrufca, e inferito dopo la differtazione della Salmodia de* 
gli Ebrei, e paragonato col Cernita iti Fave» de’ Numeri. 
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In due; la fiamma vede fi 
Non dritta andar per 
C aria. 

Fanciulli , a voci altijfime 
Gridate , e voi ajfijleteci 
Fanciulle al facrificio : 
Gridate a voci altijfime , 
O madri , o fpofe. %Abi mi- 
feri 

F rateili! Jfhi funejlijfimo 
Non conofciuto augurio! 
Il grano verde , e florido 
Nè campi inaridifcefi 
Il grano verde , e florido 
L'ardor , l' arjura oppi- 
melo . 

Gridate , ab già le rendite 
Tutte de campi mancano. 
Il verde più non vedefi 
Gli armenti , che abbon- 
davano 

Degli altri tempi al dop- 
pio , 

Nella comun miferia 
Morirò , oimè , morirono : 
Gridate , già morirono. 
Gridate , il caldo oppref- 

fa 11 *' 

Le rendite perirono , 

Gli albori inaridironfl , 
E finché fi rinverdono , 
Tre anni appena bafiano. 
<Ah per farfara mancano 
Le rendite più fertili, 
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E per tre anni mijeri 
Staremo , e finga rendite. 
Gli albori inaridironfl , 
E finche fi rinverdono , 
Tre anni appena bafiano. 
Gridate , inaridironfl , 
Gridate , già perirono. 
Frutti non più vedran - 
nofi , 

Ed in quefi'armo infertile 
I doni più pregevoli 
De campi già feccarono , 
E il grano più non vedefi. 
Gli altari tuoi di vitti- 
me 

Son privi, e già ceffarono, 

0 fommo Giove altijfimo , 
Cejfaro i facrificj . 

Da tal ruina falvaci , 
Tutto è tuo don , conferà 
vaio , 

Confervalo propigio, 

1 tuoi fratelli preganti , 

I Sacerdoti piangono, . 
I Padri tutti ajfiflono 
^41 fanto facrificio.' 

Deb per cofior concedici 
La fof pirata gragia .» 

E per /’ innocentijfima 
Tua gioventude tenera , 
Che cerca in voce lan. 

guida 

I frutti neceffar) . 
Gridate a voci altijfime, 

I frut- 
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J frutti neceffar / , 
Sommo pafior , concedici. 
© difenfor del pubblico , 
Vedi , che fecca , ed arida 
La fpiga nardo muore/i , 
Benché a te J aera meriti , 
Che la confervi florida. 
O tempi miferabili! 

Piti leggi non s'offervano , 
Ed in oblio ne andarono 
Le f acre cerimonie. 

I tuoi fratelli preganti , 
I Sacerdoti piangono , 

1 padri tutti affiflono 
-Al fanto facrificio . 

Deb per cqflor concedici 
La fofpirata grazia , 

E per gP innocenti ffimi 
Fanciulli ,cbe ancor pian- 
gotto. 

fibbia l'armento i pafcoli , 
Che in vita lo manten- 
gano , 

Ed a fiorir ritornino 



Icampi fmorti,e languidi. 
Gridate, ab Jii propigio, 
E fa,cbe i frutti reggano 
Sugli albori , e maturino. 
Guarda i tuoi figli po- 
veri , 

-Afflitti da miferie, 
Sofiienigli , difendigli , 
Fa , che del grano or 
abbiano 

La mejfe abbondantifft- 

ma , 

E guardaci dal Sirio 
Quel che del grege avan- 
zaci ; 

Offrirti così poffono 
Calde tremanti vifeere 
I figli ancor più porteti. 
Volgi quel ciglio placido , 
Volgici , o fanto, o pub- 
blico 

Pafior di tutti i popoli. 
Tu falvact , tu guardaci 
Da sì feral contagio . 



LA 
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AL SIGNOR CONSIGLIERE 

STEFANO PATRIZIO 



Amico vcneratiflimo . 

t 

Q Uando nella fcorfa fettimana fui ad informar* 
_vi, e lafciarvi la mia fcrittura per la cau* 
fa , che voi fapete , mi fi diffe , eh’ eravate 
andato all’ Univerlità , per far la lezione- del drit- 
to feudale . Colli quell’ occafione felice , venni ad 
afcoltarvi , e mi poh in un angolo , quafi un nuo* 
vo difcepolo feonofeiuto . Rimafi ftordito , e fo- 
praffatto dalla voftra eloquenza , dal voftro giudi- 
zio , dal voftro acume . Intefi il nuovo uftema 
d’ interpetrare i libri de’ feudi , che contengono co- 
si difeordi coftumi di varj tempi fenz’ alcuna cro- 
nologia , co’ monumenti di ciafcuna età , e col 
fenfo di ciafcun fiftema politico , e colle loro de- 
rivazioni ne’ coftumi prefenti , e nell’ attuai legis- 
lazione di Europa , la quale non dal dritto Ro- 
mano , ma da quella barbarica coftituziooe ricono- 
fee il fuo ftabilimento. Terminata la lezione eb- 
bi l’ onore di accompagnarvi a cafa : v’ informai 
della caufa , e mi ritirai . 

Ritornatomene mi pofi a fchiccherar quattro 
verfi : le cure forenfi cedettero il luogo alle mule, 
giacché s’ impiegavano anche per materie di foro . 
Nella mattina feguente rubbando qualche ora ai 
fonno ebbi la forte di terminar quello poemetto • Non 
t - K, 2 ve 
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ve lo prefentai prima di votarfi la caufa , per non ten- 
tarvi con una poetica fìmonia. Ve lo mando ora 
eh’ è decifa , e dopo che jeri votafte contro del 
mio cliente, in fegno della mia immutabile {lima. 
Leggetelo , e ditemi finceramente , fe ho indovina- 
to il voftro fiftema da quel poco , che ho intefo 
in una lezione preliminare . Quella mia fatica 
qualunque fia , fpero , che vi farà di ftimolo a termi- 
nar le promefle iftituzioni feudali , e a pubblicar- 
le. Vi faranno un onore immortale per tutta Eu- 
ropa ; poiché quella parte di giurifprudenza è ba- 
ftantemente ofeura , ed involta , e non ci è flato 
alcuno, che 1’ avelie illuftrata con dignità . Voi 
che unite a’ culti ftudj la pratica del foro, e che 
nell’ illuftre voftra awocazia avete avute conti- 
nue le occafioni di efaminare le piti intrigate que- 
ftioni feudali , voi folo potrete fare una cofa , che 
refti per eterno monumento della voftra fapienza . 
Le occupazioni ordinarie , che ha la carica di 
Configliere , le ftraordinarie della Giunta di Sici- 
lia , della Giunta di Abufl , di Confultor della 
Curia del Cappellan maggiore, e tante altre fan- 
no giuftamente a primo afpetto le voftre feufe . 
Ma un ingegno grande , qual è il voftro , e che» 
colla meditazione compenfa la lettura , in cui non 
ha tempo di molto fermarfr, sa trovar facilmente 
l’ore , per meditare anche in mezzo alle maggiori 
diffrazioni , nè poi ci vuol molto a feri vere quel 
che felicemente fi è meditato. 

Ho voluto fervirmi nel poemetto de’ verfi,che 
fi chiamano /delti , con frammifehiarvi di tanto in 
tanto le rime , fiftema , eh’ io propoli nella mia 
diflertazione preliminare alla verfion de’ falmi , co- 
me una via di mezzo fra la difarmonica negligen- 
' : * a > 
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za , e la troppo ricercata armonia , e con evento 
non infelice me ne fon fervito in varie traduzioni 
di alcuni luoghi di Omero , e nel componimento 
diretto all’ Eccellentifs. Sig. Marchefe Tanucci , 
che va avanti al fecondo tomo delle mie poefie 
drammatiche . I Lombardi oggi non fanno qua-* 
fi ufo di altro , che di verfi fciolti , nome che 
contiene quali una contraddizione , perchè verfo fciolto 
vuol dire non verfo , elfendo quella la differenza 
fra ligatam , & folutam orationem . I foraftieri , 
che non avendo orecchio Italiano badano ne’ com- 
ponimenti a’ foli penfieri , non guftandone 1’ ar- 
monia , facilmente fe ne contentano : ma chi nac- 
que in Italia , non potrà accomodarli . 

La noftra verfificazione Italiana è , come il voftco 
dritto feudale : nacque in tempi barbari , e non bifo- 
gna regolarla col fiftema della verfificazione Greca, 
e Latina. La rima in quei tempi era indifpenfa- 
bile : tutto 1 ’ edificio dell’ Italiana verfificazione è 
appoggiato fopra la rima: chi la toglie, dee pen- 
fare ad inventare un’ altra verfificazione differente, 
fe può , non già fervirfi della fteffa , che fenza quella 
non può fomftere , non avendo noi la quantità, 
ammirabile nella Greca, e Latina poefia ; e lo 
fi dio confelfano Voltaire , e Racine della lor lin- 
gua . Quella mancanza di edema armonia fa fpef- 
10 , che i poeti di verfi fciolti , acciocché fi pof- 
fano foftenere , riempiono la lor poefia di ftravagan- 
ze , di metafore trasportate , di penfieri falfamente 
brillanti , e d’un torno di parole , che poi efamina- 
te poco , o nulla racchiudono . L’ orecchio nella 
mufica , e nella poefia è il primo a doverfi appa- 
gare : abbiamo de’ componimenti ammirabili in 
verfi fciolti , ma perchè appagan 1’ ingegno , e la 
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mente, non perchè contentan l’orecchio: non fa- 
rebbe meglio il mifchiar 1’ utile col dolce , eh’ è 
il difficile, ma è quel folo , che afli cura gli ap- 
plaufi di tutti i ceti ? I Pedanti credono , che i 
verfi debbano effere o tutti fciolti , o tutti rima- 
ti: in qual Concilio fi è ftabilito quefto Canone? 
Buon è , che i poeti del trecento , che fi vuol l’au- 
reo fecolo della lingua , tanto non conobbero verfi 
fciolti , quanto ufavano per finonimo rimatore , e 
poeta . I verfi fciolti fono invenzione de’ moder- 
ni , e fra i moderni vogliamo aver luogo ancor 
noi a poter fare un’ utile, e dilettevole novità . 
Vi ho foverchiamente infaftidito - Confervatemi la 
voftra buona grazia , ed amicizia , ed abbiate me- 
no eroica virtù, in votar le caufe contro de’ vo* 
ftri amici , e fcrvitori , fra’ quali è certamente 
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w Amico veneratifiimo . ..... 

» . * 

► . . 

N On ordinario piacere , ed ammirazione mi ha 
deftato il voftro Poemetto , che intitolatp 
Repubblica Feudale, che in punto ho ricevuto in- 
f eme con voflra gentiliffima Lettera. Le voftre 
lodi non lafciano di farmi in qualche modo lufin- 
gare, come umanamente fuole accadere, ma non 
è che alcuno non le conofca , come generofo do- 
no di un Amico che mi dà continue riprove del 
fuo affetto . Quelche mi rapifce è il genio fupe» 
riore eh’ io fempre veggo nelle voftre varie pro- 
duzioni . 

La Repubblica feudale che leggiadramente con 
veri! veftiti di così belle note vi è piaciuto ergo- 
re con tanta brevità , che fi è renduta molto faci- 
le a voi , che fapete tutto abbreviare , perchè tut- 
to inficme fapete vedere , è in verità di una con* 
teftura cotanto dura , e difficile , che fi raffomiglia 
ad un annoia quercia , che ha ftefo affai lontano , 
e profonde le lue radici. Ella però , qual oggi 
comparifce nel voftro Poemetto , fupera di molto 
il mio piano , che dopo ferie , e varie ricerche ho 
lanuto peniate su di quello fiftema in tutta la luà 
.. K 4 prò. 



progreflione , che fpero , che abbia a riufcire pro- 
fittevole all’ intelligenza de’ libri de’ feudi , i qua- 
li , per gli difcordi , e rozzi coflumi , che vi fi con- 
tengono, poco, o nulla fi capifcono . Voglia Id- 
dio , che quello mio lungo travaglio incontri pic- 
cola parte dell’ univerfal gradimento , che incontra- 
no dentro , e fuori d’ Italia le voftre non meno 
utili , che gioconde fatiche full’ efpofizione de’ Sal- 
mi • E fe gli ftranieri non fi fiancano di riflette- 
re su del voftro fublime , io non lafcio di tratte- 
nermi su dell’ infima parte del voftro ingegno , quan- 
do venite ad informarmi co’ voftri Clienti , che 
voi difendendo alle più minute cofe della queftio- 
ne , o fia ne’ grandi , o ne’ più piccioli affari , o 
involgendovi talora negl’ inefirigabili fatti , confer- 
vate collantemente la dignità di Giureconfulto : 
onde fubito mettete avanti lo fiato della contro- 
verfia, lo dividete, e lo dimoftrate : e dalla più 
fublime teoria del diritto tirate la riduzione la 
più prudente, facile, e familiare, che un Giudice 
indifpofto fi difponge almeno ad amarvi, fe non 
a decidervi Tempre in favore . Ah ! non vi dole- 
te , che ultimamente vi abbia io in contrario de- 
cifo. La fortuna degli Oratori è giornaliera . 
Confolatevi almeno , che i voftri Avverfarj mi di- 
cono , che voi fiete così ingegnofo nel perdere , 
eh’ elfi nelle loro rare vittorie quali fi attriftano 
di effere fiati vinti da voi» * 

Il più bell’ elogio , che abbian potuto fare gli 
antichi a Salomone ( non voglio, fcrivendo a voi, 
omettere un fatto biblico ) egli è , che aveva un 
cuore , come l’arena del mare , colla quale efprelfio- 
ne volevano additarci , ch’egli vedeva i grandi vo- 
lumi delle cofe , non meno , che i piccioli gra- 
nelli 
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nelii , che li componeano , rari filmo dono in quei, 
che fiorifcono di libera , e fciolta poetica fantafia. 

Cadrà fenza meno in errore la pofterità, che at- 
tribuirà i varj nobilitimi parti del voftro ingegno, 
non già a voi folo, ma a molti Mattei, ficcome 
1’ antichità per le molte varie , ed eftraordinarie 
forze di Ercole favoleggiò molti Ercoli . Confer- 
vatevi , amatemi , e credete , eh’ io fono fiato , e 
farò fempre voftro ammiratore, ugualmente che 
obbligato 



Servit. ed ètnico 
Stefano Patrizj . 
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C He afcoltai ! che dicefti ! Ove mi guidi. 
Signor, di età vetufte alla lontana 
Incognita (ergente ? O Italia ! o meda 
Vedova Italia afflitta! In qual ti veggo 
Mifero dato ! o Dio ! Fin dagli edretni 
Confini del mar gelido rimoti 
Unni, Vandali, Goti, ed Odrogoti 
( Nomi infelici d’ infelice gente ) 

Vengon feroci a lacerarti il feno, 

E tu indolente ? e tu non piangi almeno 1 (a) 
All’ eccedo de’ mali idupidiro 

Opprefli i fenfi . Ah , dedati , o Regina : 

Tu, che leggi dettavi e giude , e provvide 
Al mondo intero, in mi fero fervaggio 
Giaci avvilita, e di dranieri popoli 
Al difeorde voler 1* ordine antico 
Cambiar tu dei , come cambiando vanno 
Il Franco, il Longobardo , ed il Normanno. (6) 
Voi, 

CO Crede il Patrizio , che (concio , ed importuno fia il modo 
d’ inrerpe trare le leggi feudali , come fi i fatto , co’ luoghi del- 
le leggi Romane . Se qualunque dritto fi dee ititerpetrare in rap- 
porto al fuo fi (lem a politico , non ci i dubbio , che quello delle 
leggi Romane è totalmente contrario a quello delle leggi feudali. 
L’ uno nacque dalla difciplina , e Capienza , colla quale le provin- 
cia di Europa rimafero fottomefle all’ imperio Romano : 1’ altro 
nacque dalla bravura , e ferocia , onde le Romane provincie ri- 
matelo vinte , e ridotte in ferviti in meno di due fecoli da' po- 
poli del Nort , Goti , Vandali , Unni , ed altri barbari , che in- 
vafero la Tracia , la Pannonia , le Calile , le Spagne, e final- 
mente 1' Italia, e la (Iella Roma. Bilbgna dunque invcfligar il 
genio , i coftumi di quelle nazioni legislarrici , per ben intendere 
le lor leggi da tutto altri fonti derivate , che dal dritto Roma- 
no totalmente allora ignorato. 

00 Le leggi feudali , che riguardano l'Italia, non pofTono ben 
interpetrarfi fenza aver prefente il filiema politico delle altre na- 
. lioni 
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Voi , cui la forte , e la virtude avea • • 

Póllo del mondo intero in mano il freno, 
Baflate al giogo il collo. I campi, i fertili') 
Campi non fon più vollri . Itene antichi 
Agricoltori . Ognun fra fuoi divide 
Quel, che conquida, e ne’ fuoi campi fletti 
; Chi n’è il Signor, ne’ campi fuoi talora. 

Se pur retta colono , è grazia ancora . (c) 
Fugge Aftrea dalla terra, e il capo afeonde 
Fra le alte nubbi , e fugge inllem con lei 
Temide fpaventata : il foco , il gelo 
La verità ( qual veritade! ) indaga 
Con tormento infelice : o del più forte 
Valendo la ragion, la gran contefa 
Decide il ferro micidial , che fpeffo 
L’ un fratello dell’ altro in feno immerge 

Empia» 



tirali in quei tempi . II deilino d’ Italia fi cambiò in maniera , 
che ficcome prima tutte le nazioni li regolavano fui Gilema del- 
le lue leggi, così dopo e(Ta G regolò co’ Gitemi delle altre na- 
zioni . La barbarie d’ Italia crefceva , o mancava in ragion , che 
crcfceva, o mancava la barbarie di Francia , e di Germania, e 
di altri Regni , i cui efempj s’ imitavano in Italia , anche per 
quel rapporto , eh’ ebbero le ftraniere potenze su di quello bel 
paefe, e per la murazione frequente de’ governi . Quindi il G- 
itema del Patrizio comprende il Gilema feudale di tutta Europa . 

Oc) A’ feroci popoli conquiilatori, quando viveano nel lor Uro- 
Io nativo, ove ignorandoG l’ agricoltura i campi eron comuni , 
c di gran lunga Operavano il bifogno di ciatcuno , era affatto feo- 
nolciuto il nome di proprietà . I terreni delle noilre provincie 
Urtili, ed abbondanti, che moffero le premure ad averli privati- 
vamente, fecero nafeere ria loro il nome di proprietà . Vaghi trop- 
po di quella proprietà i conquiilatori in quello primo tempo, che 
può dirG la puerìzia della Repubblica feudale , reterò in un mo- 
mento tutti (chiavi i veti antichi padroni , i quali riceveano da 
mano de’ conquiitafori medeGmi , quel eh’ era loro , e divenivan 
coloni delle proprie robbe pagando le penfioni , e riconofeendo il 
diretto dominio ne’ vincitori . Ecco la lèmplice orìgine de’ feu- 
di : quel che i conquiilatori laccano co’ particolari cittadini , fe» 
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Empiamente felice . O crudi efempj ! 

O coftumi d’ Italia ! o leggi ! o tempi ! (d) 

Qual fra ofcure caligini di notte 
Confufo per la felva il paflaggiere 
Va con piè timorofo orme legnando 
Incerte per dirupi, e in ogni faflo 
Teme un periglio: appena il Ciel con dubbia 
Luce arromr fa la nascente aurora, 

Che refpira, che fiegue il fuo cammino 
Per quelle vie ripide si, ma vie, 

Che conofce , che vede il pellegrino : 

Tate, Europa, è il tuo flato. Ecco l’aurora (e) 
Che per te fpunta in Carlo : il forte , il grande 
Carlo è, che te richiama allo fpendore 

Della 



cero > Principi co' medefimi lor Commilitoni, quando dalla total 
indipendenza la neceflità gli fpinfe a riconofcer un capo , che con 
maggior potenza, e configlio valefTe a difenderli . 11 Conflglier 
Ferrari , che occupava prima la fteflk Cattedra del Patrizio , co- 
minciò le fue iftituziom feudali con dire , che « feudi fin de iu- 
te divino , perchè Dio diede U terre egli uomini in feudo rifer- 
baudofi il dominio diretto , e volendo per adoa i factificj , e le 
obblazioni . Pendere degno de* Goti , e Longobardi , infelici au- 
tori del barbaro governo feudale . 

Cd) I rozzi coftumi partorivano rozze le loro leggi , e de- 
liberazioni . I giudizi erano fenza certa forma : incerte le pruove 
de’ teftimonj , i giuramenti raddoppiati , ridicole , e temerarie le 
pruove del duello, del fuoco, dell* acqua gelata , e mille altre 
cofe , che l' ignoranza portata naturalmente alla fuperftizione ave- 
va introdotto. 

Ce) In mezzo alle barbarie li vide fortire un Principe Filofo* 
fo, legislatore, patriota, e compilatore Carlo Magno. Egli mi- 

g iora i Grandi, o fieno i Benefiziar) ( detti poi feudatari ) ?nel 
r dovere , il Clero nell’ oflervanza de’ Canoni , i giudizi in una 
più rettificata economia ? le deliberazioni dello {lato all’oggetto 
politico in certe determinate alTcmblee , e quello bell’ ordine lo 
fa partire rapidamente in tutte le valle provincie da lui conqui- 
flare , Non li cambiò però in quella prima età quella forma di 
governo mirto di principato , ed ariftocrazia, che fuccederte all'in- 
dipendenza della prima età feudale . Tartilone Duca ili Baviera 
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Della gloria vetufta. A sì bell’ alba 
Non corrifponde il dì : non Tempre i figli 
L’ alma han del padre , e tutti all’ avo uguali 
I nipoti non fon . Calvo , Luigi 
Lotario , e Pio non così forti : Ugone , 

Cui de’ Grandi il favor foftenne il trono. 
Troppo è de’ Grandi amico: e così nuovi 
Lacci all’ Italia accrefconfi , che porti 

I paterni in obblio dolci coftumi, 

II Tuono allor di nuove leggi intefe 
Varie di lingue, e varie di paefe. (/) 

Onde fperar foccorfo? Europa tutta 
Di barbarie ricopre orrido velo , 

E nel comun dettino Italia è involta , 

Speme 



attaccato di grave fellonia ebbe il dono della vita con Tentenna 
della Nazione, non di privata autorità di Carlo: il quale nelle 
lue ordinanze , e negli editti non li vide mai comandare , ma fol- 
tanto proporre le fue deliberazioni, per eder eliminate dallo (lato. 

CD Sotto i figli , e nipoti di Cirio Magno , cioè Ludovico 
rio, Lotario, Luigi Germanico, e Carlo il Calvo in brieve ri» 
tornarono i regni nell’ antica barbarie . Carlo il Calvo ritrovato» 
fi in circoftanze di aver molto bifogno de’ potenti : refe loro i 
benefici , i Ducati, i Contadi ereditar) , e governandoli coloro in 
aria di fovranità , introdudero fotto una vera anarchia la feconda 
età della Repubblica feudale nel potere de’ Grandi , la quale oc» 
cupò tutta Europa , onde innumerabili mali ne vennero nel tur- 
bato viver civile , e fi può dire in quella feconda età edere Ha- 
ta la forma del governo meramente ariflocratica . 

Ugone Caperò finalmente ? che a’ Grandi doveva il fuo in- 
nalzamento al trono , li refe più potenti , accrebbe l’ anarchia, tol- 
ti i legami dell'ordine , e della difciplina . In mezzo di que- 
lla univeriale perturbazione vivendoli co’ foli feudali coftumi , 
Lenza che mai fi fodero ridotti in ifcritto, in Italia fe ne fece 
la prima compilazione , che va fotto il titolo de’ due libri de’ 
feudi, che frapafsò in tutta Europa fotto il titolo di Dritto Ita- 
lico : raccolta di varj , e difeordanti coftumi , e delle varie età 
fin allora giunte fenza alcun ordine , e fenza la ragion de’ tem- 
pi, ed indi foprawennero full’ economia de’ feudi le coftituzioni 
di Corrado, di Errico, di Lotario, di Federico. 
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Speme non v* è di libertà . Qual fia 
Riparo a tanti mali ? Il Ciel fi cambj , 

JL’ Afia vi chiama al gloriofo acquifto 
Il gran fepolcro a liberar di Crifto . 

Itene, e per le Greche ( ah non più quelle, 
Ma Greche ancor ) culte città palpando, 

Arro (Tue una volta , e la nativa 
Ferità deponete, onde tornando 
Qualche raggio di luce a noi fi rechi , 

A noi dall ombra ricoverti , e cinti , 

E fien di fcuola a’ vincitori i vinti, (g) 

Ma qual in feno dell’ Italia fteffa 
Di Romana fapienza antico avanzo 
Scuopre Amalfi felice! E' quello il facro 
Volume, che le umane, e le divine 
Cofe racchiude , e quelle fpiega , e quelle 
Ordinando dirigge ! alto argomento 

Delle 



(g) Le trafportate riedizioni militari all’ acqui fio della Pale- 
ftina in Terralanta influirono molto in rendere men fieri i coftu- 
mi . I Crocefcgnati pattando per puliti paefi , fimiii a quei d’I- 
talia, Ventila , Genova , e Pila, ed altre Italiche Otti, che già 
prima avean cominciato a fiorire nel commercio , Cernirono la 
bruttezza de’ lor coltomi : e trattenendoli ia Coftantinopoli eflt 
tifenrirono l’ umanità in quella città, che non era Hata giammai 
invaia dalle barbare nazioni , la più grande, e la più bella di 
tutta Europa , che fola conCervava l'immagine de’ dolci trattamen- 
ti, ed era l’univerfale emporio per le produzioni dell’lndie Orien- 
tali. Nell’ Afia medefima elfi rinvennero i rottami delle feienzt, 
e delle belle arti, che il patrocinio de’ Calili avea fatto nafeert 
nel di lom imperio. 

E redimendoli tratto tratto i Principi alla loro maggior po- 
tenza , • fovranirà , e comunicando alle altre abiette dalli de’ 
cittadini un certo vigore, nacquero le corporazioni, o fieno i co- 
muni delle nazioni , le quali colle unite forze cominciarono a ral- 
lentare l’anarchia feudale, o fia il potere de’ Grandi , e fcioglier- 
fl in qualche modo la barbara fervitu , e fi cominciò a fenrire 
una certa divìlione tra i loro dritti , ed a comparire una folca au- 
rora della lor nativa libertà . 
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Delle dotte fatiche, e giovanili 
Di Lui , che di Fernando al trono a canto 
Savio, giufto, fedel viva ben lunghi 
Feliciflimi di. L’afpro de’ feudi 
Dritto crudel fi moderò con quelle 
Di Romani fìlofofi prudenti 
Sagge rifpolle- e fe di quelle barbare • 

Leggi non buoni interpetri, e fedeli 
Videro allor , di leggi affai migliori 
. Fur con felice inganno ottimi autori . (A) 

Per quelle vie ritorna a poco a poco 

L’ordine in parte almen , finché Francefco, 
Carlo , Fernando , Errico il trono Ibero , 
L’Anglico trono, il Gallico, il Germano 
Reggendo , affai più certe , e più diflinre 
Leggi formaro, onde l’un ceto all’altro (») 
Folte di aita , e non di pefo , e uguale , 

Quan- 



00 Crebbe il lume fopra tutto in quella età col ritrovamen- 
to delle Pandette in Italia , di che 1' Ecc. Sig. Marchefe D. Ber- 
nardo Tanucci fcrifle dottiflime difTertazioni , i cui elemplari lon 
divenuti oggi rarilTtmi , e meriterebbero di edere riftampati , per- 
chè fi vegga con qual giudizio, e dottrina, e con qual politica, 
e grandezza fieno fcritte fin d’ allora da un uomo , eh’ era nato 
per governar» . Or il dritto Italico de’ feudi , che s’ era renduto 
univerlàie in Europa, fi cominciò ad illuflrare nelle fcuole co’ re- 
iponfi de’ Giureconfulti Romani . Se con ciò i collumi de’ feu- 
di fi rendean forte più ofcuri , tutta voifa *’ accrelcean le cogni- 
zioni della Capienza, e del buon ordine, e de’ caratteri della lo- 
vvanità , de’ doveri de’ fudditi , della difciplina de’ Magiilrati , 
dell’ anahfi nell’ efame delle cale private, e della combinazione 
del fiftema politico della guerra , e della pace , onde nacquero i 
progredì del dritto Romano in tutti i domini de’ Principi Criflia- 
ni , ed ha l’ Italia fpecialmcnre obbligazione ben grande a quei 
dottori, che futrum oprimi jutis conditore ! , lieti prjjtmi juris »H 
torprntf , come Grazio dicca . 

CD Non oliarne il già detto, 1' antica barbarie urtava contro 
J» nafeente dilciplina, < U dilórdine coatta 1’ ordine, onde eia 
univerfalmenre tumultuario in qualche modo il viver civile ia 

Fran- 
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Quanto poteafi , la bilancia almeno 
Senza inchinarfi in quella parte , o in quella 
Si mantenere, e a rifiorir . . . Ah! lento 
Del concavo metallo il fuono ingrato. 

Che t’interrompe: ove de’ giovanetti 
Fugge la turba impaziente al primo 
Colpo importuno ? Ah ! tu pur forgi ? ah fiegui, 
Siegui , o Patrizio , e la mia fcte appaga , 

Cosi non mi lafciar replica il colpo 

L’ invido ordegno : ah , chi fu mai quel barbaro, 
Che fabbricar quella mifura ingrata 
Volle a’ nollri piaceri? e inventò l’ore? 

£ in quattro parti le divife? e a noi 
Quafi già non baitalTe il giorno , e il mefe , 
L’urto del tempo pii» fenfibil refe? 



NUO- 



Francia , ed Inghilterra , Spagna , Italia , e in tutti eli altri Rea- 
mi . Da’ regni di Ferdinando il Cattolico , e dell’ Imperator 
Carlo V. in Alemagna, e Spagna, di Errico Vili, in Inghilter- 
ra , di Francefco Primo in Francia , de' Potentati del Corpo Ita- 
lico in Italia , di Leon X. in Roma fi può tirare la terza età 
della Repubblica Feudale, colla reintegrazione della Sovranità fe- 
lice al genere umano in tutte le clafii de’ fuoi dritti per bene 
de’ popoli , e de’ doveri de’ Additi a rapporto della comune tran- 
quillità, della legiclazkme accertata, e della diftribuzione de' ci- 
vili ordini, con tutti i loro rapporti, in fomma con quella forma 
di governo, eh’ è fecondo le fupreme,ed inalterabili idee dell’or- 
dine, col quale felicemente viviamo. 
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NUOVO SISTEMA 

D’ INTERPETRARE 

I TRAGICI GRECI 

con lji t riduzione 

Di certi fquarci di recitativi , di arie , e di duetti 

DI EURIPIDE. 



Tom.II. L 
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DEL SIGN. N. N. ALL’ AUTORE. 
Firenze 4. Agofto 1774. 

O H il bel manifeRo , che mi avete mandato ! 

Certamente è d’ una nuova invenzione. Fi- 
nora fi facevano i manifeRi delle opere , che fi vo- 
lean pubblicare : voi ne fate uno di tutte l’opere, 
che protefiate di non voler pubblicare , anzi di 
non volere fcrivere . Poffar del mondo ! e quan- 
ti manifeRi vorrei io fare di tal maniera ! Ma 
che crudeltà è codefia? Un poco d’ impoRura al- 
meno, e vi avremmo perdonato . Non potevate 
dire , che a poco a poco fecondo avrefie avuto 
tempo , avrefie terminate , e pubblicate tali opere? 
Poi ci avrefie burlato, pazienza: non è la prima 
burla, che ci fanno i letterati. Ma toglierci fin 
la fperanza ! dirci apertamente di no , e intanto 
voler, che noi crediamo, che voi avete tali ope- 
re immaginate , e parte incominciate , è un pre- 
tender troppo . Ma via caro amico , facciamo 
una tranfazione , voi fiete forenfe , ed io voglio 
parlarvi in termini . Delle quattordeci opere , che 
avete manifeftate , io ne credo dodeci , permette- 
temi , eh’ io non ne creda due . Ecco la mia prò- 
feflione . 

La prima fi è : nuovo fijlema fui libro di Gioie , 
e donde fra avvenuto , che fia ferino in profa ne ’ pri- 
mi capitoli , e poi in verfo ne feguenti , ciocchi fi è 
confejfato da tutti i PP, antichi, e da moderni in* 
terpetri , fen^a però faperfene la vera cagione. Vo- 
glio crederlo , perchè ho 1’ efperienza nell’ ammi* 

L 2 rabile 
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rubile interpetrazionc de’ Salmi". 

II. Della differenza fra le profezie in profa , e 
profezie in verfi , e delC arte eli profetare preffo gli 
Ebrei , indipendentemente dalla divina ifpirazionc .• 
che i profeti erano improwifanti , e che non tutti , nè 
fempre ebbero il dono ' dell' ifpitazjone , e che perciò fi 
fon raccolte nel Canone quelle fole opere , che fi fon 
credute ifpirate : Non ho difficoltà in credere un 
poco piu di quello : il fillema mi perfuade anche 
fenza vederne le prove . 

III. Il tefiamento poetico di Giacobe ,/ o fieno le 
fue profetiche , e poetiche benedizioni a' figli . 

IV. qual genere di profezia appartenga l' Jlpo- 
califfi , nuovo fiflema su <? un tal libro non ancora 
intefo . 

V. Degli argomenti più celebri delle poefie degli 
Ebrei , cioè del paffaggio del mar roffo , de' prodigj 
fatti in Egitto , del viaggio nel deferto , della legis- 
lazione del Sinai , dell e fpul Jione de' Cananei . Tut- 
te quelle cofe le credo , perchè le debbo credere 
a forza : la difficoltà fi è , le voi avete incomincia- 
to a fcrivere su di quelle cofe. 

VI. Della tradizione fino alla prigionia di Ba- 
bilonia in fupplemento delta differtazione fiampata 
della tradizione , e confervazjone de' libri facci dalla 
fchiavitìt fino a noi. 

VII. Del demonio notturno, o fia del f x/Jfmodco 
eli Sara , in fupplemento della differtazione del demo- 
nio meridiano fiampata dietro il filmo 87. Quelle 
la credo pienamente , perchè nello llender le pri- 
hie differtazioni , probabilmente avete raccolto il re- 
flo , che fervirebbe di materia per quella feconda. 
Dunque dateci quelle almeno! 

Vili. Deir apparizione dell' ombra di Samuele a 

Saul - 
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Sanile per f incantefimo della Pìtonejfa. Amico io 
ho creduto di fopra molte cofe , che fien cosi , 
ma non credea folo, che voi T avete fcritto : quan- 
do poi fi tratta di demonj notturni, e meridiani, 
e di ombre, io fo tutto ii contrario , credo, che voi 
avete fcritto, ma non credo poi , che ci fia tan- 
ta roba. 

IX. Sìjlema politico , e militare folto Davide , e 
Salomone . 

X. Pene , e prem) alla viriti , ed d vigj appref- 

fo gli Ebrei , come adattabili allo flato , ed alla le- 
giti anione de noflri governi. Quell’ultimo tratta- 
to lo credo , perchè liete nel tempo Hello gran fi- 
lologo , e gran giureconfulto . Ma pure di mili- 
zia ? Che ho da dirvi ? H« da credere a forza , 
perchè nella vollra portentofa opera ci avete dato 
prova di faper tutto , e di faperlo, come chi fa- 
pelle una cofa fola. . 

Vi balla quella profelfion di fede ? Ora vengon 
le due cofe, eh’ io non credo , nè crederò giam- 
mai , nè che fien cosi , nè che voi l’abbiate fcritto» 

Nuovo fiflema falla Cantica .* fi dimoflra , che tal 
libro divino fia mal intefo comunemente , che affatto 
non ci fieno queir efprejfioni poco decenti , che fi cre- 
dono , e che a torto i Proteflanti le accufano , inter- 
petrandole letteralmente , ed invano i Cattolici le di- 
fendono interpetrandole miflicamente , quando manca 
la cofa , che fi contende. Amico, ci vogliano bur- 
lare? Ditemi, come volete, ch’io creda su quello 

J jro polito , quando intoppo nel primo verfo? Ofcu- 
etur me ofculo orli fui , quia meliora funt ubera tua 
vino . Il rello lo fapete meglio di me . Ma io 
vi lafcio il facro, palliamo al profano , ove pollo 
un poco più liberamente credere, o non credere 9 
mio talento . L 3 Una 
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Una Tragedia di Euripide tradotta fedelmente dal 
Greco , e adattata al gufio prefente del teatro in mu. 
fica , in maniera che fi poteffe rapprefentare fenga al- 
terar fi una parola del te fio : nella qual tragedia pra- 
ticamente fa veder l' autore , che la tejfitura , l' arti- 
ficio , la condotta , le decorazioni , l' economia poetica , 
e mufica de' teatri Greci era la fieffa , incontrando i 
lettori la differenza de' recitativi , e delle arie , i 
duetti , i terzetti , i quartetti , a riferita di certe pic- 
c iole cofe , in cui il guflo delle due nazioni , o delle 
due Ttngue non è in tutto eguale , e che maneggiate 
con defiregga ne rendono quafi infenfibile la differen- 
za , la qual traduzione fervirebbe per un faggio del- 
la maniera , come dovrebbero tradurfi le antiche trage- 
die mal intefe , e mal%rdinate , ec. 

Amico su di quedo articolo non ho paura del 
S. Officio : io non podo convertirmi , voglio mo- 
rire nella mia odinazione : che duetti , e terzetti? 
che recitativi , che arie ? che decorazioni ? Balla 
legger Triffino, Tallo, e Gravina: colloro lavora- 
ron su de’ Greci efemplari : nè il popolo , nè i 
dotti fc ne fon contentati . Un coro , che decla- 
ma fenza azione, e che fi ritrova fin ne* più ri- 
moti angoli della cafa nella feena liabile! Ma fia 
Hata anche una cofa buona : era fimile a’ nollri 
drammi ? Amico perdonatemi : voi fiete maraviglio- 
io in far , che gli antichi autori fi vedano alla 
moderna. Voi avete prefa una mano cosi fupe- 
riore fopra di Davide , che lo fate parlare , come 
volete , e non ci è riparo . Quel tedamento poeti- 
co in fine di qued* ultimo tomo donde 1’ avete 
cavato? da qual protocollo di Notano? Ma così è: 
voi lo dite , e Davide dee dirlo, ed è come di- 
te voi , ed ognuno dee credere a forza così , per- 
chè 
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chè avete un’ eloquenza così incantatrice, che in- 
fenfìbilmente anche un animo prevenuto in con- 
trario fi fente tirare . 

Mi fanno ridere tanti interpetri , e traduttori, 
che oggi fono ufciti : voi avete per Italia , e fuori 
fvegliato un certo gufto fugli fludj Biblici . Il fecolo, 
quando voi cominciane, non era per quelle coferi 
làlmi appena fi fapean da’ Preti : oggi tutto il mon- 
do è pieno di falmi , e di altri libri poetici . Qui, 
in Venezia , in Roma, in Milano, in codefta città 
non fi veggon , che traduzioni di falmi . Ma la sba- 
gliano, ingannati dall’ applaufo , che ha riporta- 
to la voltra opera. Il cafo è diverfo. Non fono 
i falmi : i falmi faranno una bella cofa , io non 
voglio faperne per ora , nè curo, fe voi avete det- 
to bene, o male , fe un altro 1* interpetrerà me- 
glior di voi . Sarà così . Il punto è , che quel che 
avete fatto voi, è una cofa grande , o che lia o , no 
così il Salmo , ed è grande , come cofa volta in» 
dipendentemente da Davide . 

Del rello voi avete avuta l’ abilità di farci ve» 
der Gerufalemme , come Napoli , il Sion , il Mo- 
ria, come il volto Pofilipo, oMergellina, il Giar- 
din del Libano limile al volto ftradone di Cara- 
vita; ma non potete certamente farci vedere il 
teatro di Atene, come il volto teatro di S. Car- 
lo . Se volete , eh’ io creda , mandatemi uno fquar- 
cio della traduzione della tragedia . Spiegatemi 
un poco più chiaramente il volto fiftema : altri* 
mente io morrò nella mia incredulità . Addio ca- 
ro Signor Mattei : confervatevi per onor dell’Ita- 
lia , per follegno della letteratura , per conlolazio- 
ne degli amici , fra’ quali fapete, eh’ è il più di- 
voto, ed ofifequiofo N.N. 

L 4 DIS* . 
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DISSERTAZI ONE 

DELL’ AUTORE 
IN RISPOSTA DELLA PRECEDENTE LETTERA. ■ 
Napoli 20 Ottobre 1774. 



Amico Veneratilfimo. 

C Redete pure quel , che vi piace : io non pollò 
col fatto difìngannarvi . La voflra conver* 
fione mi cofterebbe troppo tempo , e le mie cure 
forenfi non mi permettono d’ abufar di quell’ ore , 
che fon desinate a fervir coloro , che fi hanno ac* 
quiilato su delle mie fatiche co’ lor danari quel 
dritto , che non han curato ancora d’ acquiflarfi 
tutti gli amanti delle mie poefie. E' una vana 
lufinga , eh’ io polTa comunicarvi qualche cofa al- 
meno in prova de’ miei fiftemi: qualunque ragio- 
ne v”adducefli fenza farvene veder in pratica gli 
efempj , non ballerebbe a torvi dalla voltra incre- 
dulità . 

• I. Per la Cantica dovrefte efier del mio fillema, 
che fpeflb in quel libro manca la cofa , che li con- 
tende : io ve ne diedi una prova nel c. III. della 
mia di (feriamone preliminare nella interpetrazione del 
controllato palio, dilettus meus mifit manum fuam 
per forame n , & venter meus intremuit ad fattura 
tjus .. Voi dite d’efler intoppato nel primo verlb: 
ofculctur me ofculo oris fui , quia meliora funt ubera 
• • . . * . ; ■ 



Diaitized bv G 



t6y 

tua vino . Ma in quello primo verfo appunto man- 
ca la cofa , che fi contende . I noftri Cattolici vo« 
glion , che quelle due mammelle fieno il vecchio, 
e il nuovo teftamento : altri , che fieno i due pre- 
cetti della carità : altri i due millcri principali 
di noftra fede : all’ incontro Grozio , ed altri pro- 
tettami fe ne ridono di quella nuova forte di 
mammelle, e credono , che quelle due mammelle 
erano, come tutte le altre. Volete vedere, che il 
contratto è inutile ? che coftoro empiamente accu- 
fano, e coloro debolmente difendono una cofa , che 
non ci è? ottcrvate la voce Ebraica , che fi tra- 
duce ubera , ritroverete , che dinota ancora fem- 
plicemente amores . Può tradurfi , come taluno ha 
fatto , meliores funt amores tui vino . Ecco fcom- 
parfe quelle benedette mammelle , cagioni di sì 
fiera lite . Che fia cosi , indipendentemente dalla 
maggior comodità , fcioglie ogni dubbio , e ve lo 
dice la connelfione del difcorfo : che dinota le 
mammelle tue fon migliori del vino ? Dite quanto 
volete, la comparazione fempre è importuna . All* 
incontro vedete quanto è chiaro il fentimento cosi: 

10 mi fento accendere: defidero un bacio dalla voflra 
puriffima bocca : i voftri amori mi accendono più che 
non farebbe un potente liquore . Quello è il fenfo . 
Ma perchè dite voi , delle due fignificazioni , la 
Chiela ha ritenuto quella , che apparentemente non 
è molto decorofa ? Amico non è tempo di quella 
difputa: ne volete troppo, e vorrefte faperc tutto 

11 fiftema . Pattiamo al profano . 

II. Voi vi contenterette di fentir qualche cofa 
della incominciata traduzione della tragedia di Eu- 
ripide : ma quello è il punto piò difficile , voi ne 
dovrcfte veder la pratica efecuzione, che non può 

awe- 
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avvenire fenza mandarvi gir fquarci della tradu- 
zione medelìma , di cui ne ibn cosi gelofo per mol- 
te ragioni , che non voglio neppur comunicarvi il 
nome della Tragedia . 

Ma io non so , qual dubbio polliate incontrare 
nel mio fiftema : eflo li riduce finalmente a dimo- 
ftrare , che il mondo è fiato Tempre qual è , che 
niente è preflb di noi nuovo , che gli antichi non 
l’ avellerò ancor penfato : che i gufti , fe ben fi cam- 
biano , confervano nel cambiamento fteflò una cer- 
ta uniformità, perchè la dalle de’ gufti è riftretta, 
e cambiando di fecolo a fecolo , dopo una brieve 
rivoluzion di periodo , ci ritroviamo di nuovo da 
capo. Quello fiftema , che da tanti uomini dot- 
tiflìmi fi è ritrovato vero quafi in tutte le arti , 
e le feienze, e nelle cofe politiche, ed economi- 
che , doveva efler folamcnte efclufo dalla poefia , 
e dalla mufica? lo ho proccurato di farlo giuo- 
care anche in quelle due indivifibili facoltà . La 
mia opera de’ falmi n’ è una pruova ben convin- 
cente : i nodi più ineftricabili fi fono fciolri fa- 
cilmente colla riflelfione fulla noftra poefia , e mu- 
fica , e su di tutte quelle cofe , che fon confeguen- 
ze dejla mufica , e poefia . Ora fe io a voftro cre- 
dere ho avuta 1’ abilità di farvi comparire Ge* 
rufalemme un Napoli , il Sion , il Moria un 
Pofilipo , un giardino del Libano uno ftrado- 
ne di Carovita , vi pare , che non pollò farvi 
vedere il teatro d’ Atene effere fiato lo fteflò , che 
il teatro di S. Carlo ? Quella è cofa più facile , 
perchè altro non bifogna figurarci, che i Maeftri 
di quell’ età limili a’ noftri Cafaro , Jommelli , 
Piccinni , Cluk , Bach , i cantanti d’ allora fimi- 
li a’ noftri Aprile, Pacchiarotti, Farinelli , Caf- 
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farelli, e i poeti di quel tempo vale a dire Sofo* 
de , ed Euripide rimili al noitro Metaflafio . 

III. Per lafciar la mufica , voi vi fermate fulla 
poefia , e non fapete pervadervi , che un dramma di 
Metaftafio fia fimrle ad una tragedia di Euripide: 
Voi dite, che quella è un ammalio di lunghe di* 
cerie declamatorie , che appena un poco di multi 
ca fi guftava ne’ cori, i quali nella feena (labile 
inverifibilmente fi faceano ritrovare ne’ più rimoti 
angoli della cafac che le noflrc tragedie Italiane 
del Trillino, del Tallo, e finalmente dello Hello 
gran Grecifta Gravina potevano effere un teflimo- 
nio , tragedie che han poco incontrato il piacer 
de’ dotti , e niente quel del popolo . 

Se quella ultima voftra própofizione è vera , bi- 
fogna dire, che fon quelle diffimiliflime dalle Gre- 
che , giacché quelle incontrarono 1’ approvazione 
de’ dotti , e il piacer del popolo , e non credo 
poi , che vogliate immaginarvi , che i dotti d’A. 
tene avellerò minor gulto de’ moderni , e che quel 
popolo foffe più fciocco , o peggio educato dal no- 
llro . Ma chi v’ha detto, che le tragedie di Eu- 
ripide fon declamazioni con picciola azione ? V’in- 
gannate amico, fe ben nell’ inganno avete molti 
compagni . Le tragedie, d’ Euripide , e di Sofo- 
cle non fi fono ancor capite , che fieno : non cre- 
dete a tanti uomini illufìri , che le han tradotte», 
e che le ammirano, e l’adorano : elfi han prima 
ingannati loro lleffi , e poi hanno , non volendo , in- 
gannati gli altri . Le ammirano , perché fono av- 
vezzi ad ammirare tutto quel, che viene dall’an- 
tichità: le han tradotte fenza capirne altro , che 
il fuono vano delle parole . Se le tragedie anti- 
che folfero quelle, che fi leggono nelle traduzioni 

di 
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di coftoro , effe farebbero le cofe pili infulfe , e le 
più inette, che il mondo aveffe vedute. 

Gravina ha certamente creduto di lavorar le fue 
tragedie fui modello d’ Euripide , e di Sofocle : non 
farebbe flato grande Terrore , quando fi foffe per» 
fuafo nel tempo fleffo, che tanto quelle di Sofo- 
cle, e di Euripide, quanto le fue foffero infoffri- 
bili nojofiffimi drammi; lo sbaglio farebbe fla- 
to folamente di fatto , e il torto fi farebbe ir- 
rogato a Sofocle, e ad Euripide. Ma creder ot- 
timo, e proporre altrui per regola quel eh’ è cat- 
tivo in se fleffo , e crederlo buono nella falfa fup- 
pofizione , ch’Euripide , e Sofocle aveffero fatto co- 
sì , è un errar di raziocinio non degno d’ un uo- 
mo sì illuflrc. 

IV. Ma replicherete voi giuflamente , com’è pof- 
fibilc,che tanti dottiffimi uomini non aveffero in- 
tefi le tragedie antiche ? Dunque Gravina non fa- 
peva il Greco? Dunque noi fapea Grazio, che fe- 
ce la fua elegantiflima traduzione delle Feniffe 
d’ Euripide? noi fapeva il P.Carmeli , che traduf- 
fe , e comcntò tutte le tragedie d’ Euripide ? noi 
fapeva Valkenaer , che fcriffe un graffo volume con 
un’ ammirabile apparato di erudizione fulla fola 
tragedia delle Feniffe? 

Amico ecco l’altro inganno: il volgo crede , 
ohe ad intendere i poeti Greci bafla faper la lin- 
gua , ma la lingua non bafla . Gran pregiudizio 
regna comunemente fra tutti su di quelli fludj , 
Si crede un uomo dotto colui, che sa il Greco , 
e T Ebreo ; fenza di qucfli ajuti forfè non può un 
uomo effer dotto , ma può con tutti quelli ajuti 
effer un ignorante. Mettete il Taffo, il Petrarca 
in mano d’ un pedante : andrà notando la fìnraf- 




fi , gli articoli , i preteriti de’ verbi , ma non co- 
nofeerà la bellezza di quei poeti . Cosi fono fia- 
ti tutti quafi i Grecifti : il graffo contentano di 
Valckenaer su delle Feniffe di Euripide fi riduce, 
tutto quanto è, a correzioni di ftampe , ad efami- 
nar, fe deefi fcriver metros , o matros alla Dorica, 
di che ne fa una nota di tre pagine intere al 
v.i r. t potrei , o pur rpocpetx , argomento che riempie 
il foglio 18. e ig. fe fia ben detto rvmroqetv , 
o pur o-vvwrPtv , queftione, che tratta dalla p.143. 
fino alla 147. e cofe fimili,le quali allorché fie- 
no deciferate , non gioveranno nè punto , nè poca 
a far capire la tragedia di Euripide. 

Io ciò non dico, perchè voglio difereditar ojue- 
fti ftudj , che furono un tempo le mie delizie : 
Sono fiate quelle fatiche pur neceffarie , e fenza 
di effe nulla fapremmo dell’ antichità , e degni fo- 
no di applaufi quei valenti uomini , che han fi- 
dato gloriofamente in quella carriera . Dico folo, 
che lo fiudio della lingua Greca rende uno nello 
flato d’effer a lui i Greci libri cosi chiari, come 
ad un Italiano i libri Italiani : ma fe quello Italiano 
è ignorante , e di peffimo gullo , non capirà , nè 
gufierà Petrarca, Taffo, Dante, fe bene ne in- 
tenda la lignificazione de’ vocaboli . 

V. Da quella premeffa ne viene , voi mi direte, 
confeguenza peggiore , cioè che Grazio , Scaligero, 
Valchenaer , e lo fteffo Gravina non fieno fiati 
che gramatici , e che non fieno iti piti avanti nel- 
lo Audio della lingua Greca . Non tirate una con- 
feguenza così generale : coftoro fono fiati uomini 
fommi , e favj filofofi , ma in quella parte di Gre- 
ca letteratura , che riguarda i poeti drammatici , 
e fpecialmcnte i .tragici, non han potino effer , che 
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foli gramatici , perchè oltre il vano fuono delle 
parole nulla ci era , e ci è di certo , di chiaro , 
d’ intelligibile in detti poeti , finché non verrà 
chi fvilupperà tutti i nodi , che per lo più dipen- 
dono da cagioni efierne, quali fono le notizie del- 
la mufica , dell’ azione , delle decorazioni , e di 
tutto l’economico del teatro di Atene , acciocché fi 
fapefle quello fpettacolo, che cofa mai fofle , ed a 
qual punto fi doveffero riferire tutte le linee. 

Quando fia venuto uno in chiaro di tutte quelle 
notizie, potrà capire un dramma di Euripide , ma 
non potrà farlo capire agli altri , poiché allora 
bifognerà, che fi faccia un attenta riflelfione fui 
fifiema prefente del teatro , e fi procuri di far com- 
parire quella tragedia antica veftita alla moda , 
adattandola al genio della lingua Italiana , ed ar- 
ricchendola non di note gramaticali , ma di note, 
che indichino chiaramente i movimenti degli at- 
tori , le decorazioni delle feene , e fupplifcano 
tutti quei fatti , che ne’ verfi della tragedia non 
apparilcono , perchè non demittebantur per aures , 
ma erant oculit fnbjecìa fidelibus , per fervirmi dell’ 
efpreffioni d’ Orazio . 

VI. Or a me pare , che alle Greche tragedie an- 
tiche fia avvenuto il contrario di quel , che fecon- 
do il mio fifiema è avvenute a’ l'almi . Quelli 
per averfi fedeli , e quali ufeiron dalle mani di 
Davide , e di Salomone , furono copiati da’ libri 
del tempio , che forfè furon falvati : i libri del 
tempio erano libri di coro , come noi diciamo, e 
eontenean la mufica, e le parole. Ci erano in 
elfi moltifiime cofe , che non avean che fare co’ 
falmi , ma erano avvertimenti di maefiri di mu- 
fica , o additando il tempo , allegro , largo, andana 
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te , o additando gli linimenti, qui fuona il falterio, 
qui tace l ’ bigaion , ec. o replicando molte paro- 
le, o annotandovi certi movimenti liturgici de’ 
Sacerdoti , de’ Leviti , contemporaneamente a’ qua- 
li dovean cantarli quei dati verletti , non altrimen- 
ti come fe un copiando oggi da’ nollri libri di 
liturgia corali , vi metterebbe di tratto in tratto 
antifona , graduale , evova , fio terminatur , & ftc 
finitur , bic Sacerdos accipit thuribulum , e cofe li- 
mili . Gli Ebrei religiofilfimamente copiarono tut- 
to , e forfè ne’ primi tempi , o la diverfità de’ 
caratteri, o i fegni appolli facean capire qual era 
il tello , e quali erano le rubriche . Poi perdu- 
tafi la memoria , tutto fi è defcritto nel tello , ond’ 
è avvenuta quell’ ofcurità ne’ falmi , eh’ è fiata ca- 
gione di ricorrerfi a tanti mifteri , per ifpiegar 
quel, che non può mai fpiegarfi , perchè niente ha 
che far col falmo. Quello fiftema ci ha giovato 
molto nel corfo dell’ opera , c fe ne fono veduti 
non infelici gli effetti. 

Ma Siccome ^ordinariamente ne’ falmi ci è il 
foverchio , cosi nelle tragedie Greche manca il 
neceffario . Quelle eran piene di note additanti 
tutte l’azione del dramma, e talora quelle note 
contenevano una feena intera , in cui non ci era 
bifogno di recitare , ma di agire . Perdutoli il 
teatro, e cadute tutte le belle arti di Atene , la 
memoria di quelli libri fi confervò fidamente nel- 
le fcuole : fi fpiegava a’ fanciulli il folo tefto , e 
quello fi traferivea, poco curandoli della profa , 
che fi crede» necefiaria unicamente per dirigere il 
teatro . 

VII. Pian piano dunque fi perdettero col tempo 
del tutto quelle note , c in luogo di elle fucce* 
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dettero le note gramaticali de’ pedanti , che infe-' 
gnavano a’ fanciulli la lingua , e tali fono tutti i 
comentarj de’ Greci fcoliafti , de’ quali niente s’im- 
para , fe non che un’ analifi de’ vocaboli efatta , 
e minuta. Quindi molte cofe degli fcoliafti fi 
fono introdotte anche nel tefto, con infipidezza, 
come per efempio , il dirfi di tanto in tanto ana- 
peejli , jumbi , tbrocaici , che farebbe lo fteflo , che 
in mezzo a un dramma del Metaftafio prima di 
venir 1’ aria, mettere a carattereri cubitali , verfi 
di otto ftllabe,vtrfi eli fette . All’incontro eran quei 
buoni fcoliafti cosi ignoranti di tutta la ftoria del 
teatro di Atene , della mufica , e de’ balli , che a 
fpiegar tutto quello, che non intendeano , ricorfero 
a' mifteri , peggio affai che non han fatto ne’ fe- 
coli barbari i comentatori della Bibbia . Chi può 
frenar le rifa in fentire , che la ftrofa , 1’ antiftro- 
fa , e l’ epodo dal coro comprendevano il filicina 
dell’ uni verfo, vale a dire la ftrofa , il movimen- 
to da Oriente ad Occidente : 1’ antiftrofa , quel da 
Occidente in Oriente, o l’epodo la (labilità della 
terra ? 

Voi ridete , e pur quelle fon le merci , che ci 
h an vendute quei buoni fcoliafti antichi , e fulla 
lor fede lo riferifeono lo Scaligero /. i. c. p. del- 
la poet. e il P. Carmeli al v. 6%g. dell" Ecuba . 
Concinentes movebantur \ in Imam primum , quo mo- 
ti» ajebant fefe primum ctelorum orbem imitati . . . 
& motum ‘illum letvorfum flrophem nominabant : quam 
.uni explerant , totidem numeris eadem vejligia pari- 
bus temporibus rèlegebant , qua reverfieme fubterlaben- 
tium adverfum motum planetarum referri profiteban- 
tur , bete emtiftropbe . Eo fpatio abfoluto flantes 
terra quietem rappreefentabant j quo in Jlatu cum di- 

verfa 
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ver fa a fuperioribus acc'merent , epodo» nominarunt . 
Così dopo una lunga rivoluzion di anni , quando 
fi perderà la memoria delle cofe noftre , fi fpieghe- 
rà il Alterna di Copernico co’ falti della Beccari, 
e del Viganò, e quello di Ticone co’ palli della 
Binetti , e del le Picque. 

Vili. Privi dunque d’ogni ajuto i moderni lette* 
rati per intendere le tragedie antiche ricorfero ad un 
mezzo , che han creduto il più opportuno , cioè 
a’ precetti contenuti nell’ arte poetica di Annoti- 
le , e di Orazio , a’ quali fupponendo corrifpon- 
denti in tutto le tragedie di Euripide , e di So- 
focle , le difpofero , e l’interpetrarono giufta i loro 
precetti . Ma quella è fiata un’ altra fiurgente di 
errori , e le tragedie così fon rimafte divile , o 
unite capricciofamente , e difordinate fecondo il fi- 
ftema , che s’ han figurato i noftri critici fulle 
regole di Ariftotile , e di Orazio . Si venivano così 
a fpiegare le cofe ignote col mezzo di cofe più 
ignote ; 1’ arte poetica di Orazio per quel che ri- 
guarda i precetti drammatici non è facile a ben 
capirfi da noi , che poca cognizione abbiamo del 
lor teatro: quella di Ariftotile oltre refferci per- 
venuta ben monca , ha avuta la difgrazia , che 
han fempre incontrato le opere di quel gran Fi- 
lofofo , cioè d’ elfere fiata accrefciuta , infarcita , 
fpiegata fecondo la mente delle varie lcuole , che 
P interpetravano . , 

Ma ci è un’ altra rifleffione da farfi , che a- 
vrebbe dovuto arredare i critici in quello cam- 
mino ; i precetti di Orazio , e di Ariftotile non 
dipingono il teatro qual era prelfo i Greci , ed i 
Romani , ma qual doveva elfere fecondo la men- 
te di quelli due favj fcrittori : di che fpecialmen* 
Tom. II. M te 
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te dovevano accorgerti nel leggere , che Arido, 
tile fovente non è contento della difpofizione 
delle tragedie di Euripide , e di altre cofe , su di 
cui ragiona con tanta precifione , c faviezza , che 
par , che i tuoi giorni avefle Tempre menati Tulle 
fcene piuttofto , che meditando la natura . 

• IX. Or credete pure, che chi dall’ arte poetica d’ 
Orazio, e di Ariflotile vuole ricavar un’idea degli 
antichi teatri, biTogna , che Te gli figuri tutti al 
contrario di quel eh’ efli infegnano Tpecialmente 
ne’ precètti negativi. La proibizione Tuppone Tu- 
fo in contrario : quando Orazio con tanta premura 
ci avverte : 

Nec Deus inttrftt , nifi digntis vìndice nodus , 
biTogna credere , che a Tuo tempo gli Dei Ti la- 
ccano Tcendere Tulle macchine per ogni frivola feu- 
fa , affin di dare uno fpettacoio grandiofo . Quan- 
do ei dice , 

Nec pueros coram populo Medita trucidet , 
è da crcderfi, che ogni volta , che fi rapprefenta. 
va la Medea a Tuoi tempi , quella firagge fi ve- 
deva efeguita, c infatti nella Medea di Seneca fi 
ritruova . L’ avvertimento , nec quarta loqui perfona 
iaboret , fa fupporre , che a Tuo tempo parlaffero ot- 
to , o dieci in una feena affollatamente . 

Io non entro ad efaminar, Te i precetti d’Ari- 
fiorile, e di Orazio fieno Tempre incontraftabili , e 
ficuri, Te i lor defiderj fi poflano Tempre adempi- 
re fui teatro praticamente fenza urtare in altri 
peggiori difetti , quali fono T uniformiti de’ nodi 
ne” drammi, che nafee dalla reftrizione , e la tròp- 
po femplicità d’idee, che ficcome può meglio ap- 
pagar un filofofo , che legge la tragedia fui tavo- 
lino , così poco può contentar il popolo , che ve- 
de, 
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de , e fente dalla platea , e vuol divertirli . Nè 
mi fermo l'ulf indagar quella via di mezzo , che 
i prudenti poeti han cercato di tenere , per unire, 
per quanto fi può, la verifimilitudine col gufto del 
popolo , e colla grandiofità dello fpettacolo , in- 
terpetrando con una falutevole epicheja , ed am» 
mollèndo la rigidezza di quei precetti . Venero 
per ora indiftintamente quanto Orazio , ed Ari fio- 
rile han preferitto, e credo doverfi dal buon poe- 
ta fedelmente efeguire . Il punto è , che i poeti 
Greci non l’efeguivano, o bene, 0 male, che a- 
vefler fatto , e perciò chi per intenderli fi vuol re- 
golare con quei precetti , non folo non gl’intende- 
rà mai , ma gli ridurrà in iftato , come gli han 
ridotti , da non poterli più intender dagli altri . («) 

Mi * Ei 



(a) Quando 1’ Orazio de’ Francefi M. Boileou Defpreotix s’af- 
faticava a fcriver la fua bellìflima arre poetica , andò in ileen» \'A- 
linde di M. de lo Mentrdien , tragedia confiderai» da tutti i cri- 
tici Francefi , come fcritta con tutto il rigore , e l’ottetvanza del- 
le regole di Orazio , e di Annotile . La tragedia ebbe un petti- 
mo incontro, e rmfcl fredda, languida , e fcipita . Ette , dille uno 
a M. Dclprcaux , eie fervono le vo/lrt regole , c le voflrt ore* 
poetico ? Son cofe inutili : lo trogedio con tutte le voflre regole non 
i riufeito . V' ingoimele , replicò Defpreaux , ft credete , che lo 
Menerdicre bo off er vote tutte le regole : egli ho trofgredito lo pri- 
mo , quel fi i quello , che non fi metto j fcrrvtre di non bo il 
gemo dello por fio . 

Cosi l ’ Abete d' A ut ignee autore dell’opera intitolata lo pra- 
tica del trarr» compole la Zenobia fecondo tutte le regole , ch’e- 
gli fletto avea dettato . La Zenobia fu ricevuta con fifehi , ed 
egli frattanto andava faitofo , eh’ ei folo era fra i poeti , che fa- 
ceva offrivate la poetica di Ariflatile . Un bello fpiriro ditte : 
IO lodo M. A ub ignee d'over co ri ben feguito lo poetico di Arifloti- 
le , me non pojfo perdonore olio poetico di Ariflatile^ s'ello i fleto lo 
cegione di forfi uno sì coetivo trogedio . Vedi le oflèrvazioni al 
primo vedo della poetica di Al. Defpreoux . Quello avviene , 
quando le renale di quei grandi uomini capitano in mano d’ un 
pedante verificatore , e non d’ un nato poera . 
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Ei però non fi ritroverebbero in verità così di- 
fcordi i Greci tragici da Orazio, e d’ Ariftotile , 
fe Ariftotile, ed Orazio fi potettero ben capire . 
Ognuno s ha figurato di ritrovar in Ariftotile , e 
in Orazio quel , eh’ egli ha creduto ragionevole : 
e perchè poi , per un pregiudizio di pedanteria fi 
è penfato, che gli antichi Greci non potevano er- 
rare , a forza fi è cercato di farli ritrovare unifor- 
mi a quei principj falfamente attribuiti ad Ora- 
zio , e ad Ariftotile * e dal crederfi , che così do- 
vean fare , fi è con facilità conchiufo , che così ve- 
ramente abbian fatto . 

X. Quindi dal leggerfi tanto raccomandata da Ari- 
notele 1’ unità del tempo , della favola , e del luo- 
go han creduto, che gli antichi non aveflero muta- 
zioni di feene, e che aveflero la feena fitta così 
nelle comedie , come nelle tragedie , opinione fal- 
fiflima, che ha renduti inetti , e ridicoli gli antichi 
drammi de’ Greci , e fui pretefto di ferbare una 
verifimilitudine , fi è fatto , che s’ incontraflero 
mille inverifimilitudini puerili . Se la feena (la- 
bile nella Fedra di Euripide, come fi crede, èia 
pubblica piazza , ne fiegue , che Fedra confida 
1 fuoi amori per lo figliaftro Ippolito nella pub- 
blica piazza alle donne diTrezene. Se neH’Elettra 
di Sofocle la feena (labile fi penfa edere 1’ atrio 
della Regia di Egitto , ne fiegue , che Elettra fee- 
glie un luogo niente folitario per trattar con Pi- 
lade , e con Orefte la congiura contro del Re . 
Peggio , fe tocchiamo le tragedie de’ Latini : nel- 
la Medea di Seneca fi ritroverà Medea in mezzo 
ad una piazza cantando una lunga Magica invo- 
cazione , a preparar gl’ incantcfimi , per avvelenar 
la Reai famiglia di Creonte * cofe, che fi foglion 
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fare fra le tenebre , e la folitudine di luoghi pii» 
inacccflibili , e più rimoti . 

Ma quello è un precetto , che nè Ariftotele fi 
fognò mai di dare , nè mai i drammatici di of- 
fervare, dovendofi intendere di quell’ unità di luo- 
go , che non faccia lo fpettatore faltar da Atene 
in Roma , non già che fingendo il poeta la fce- 
na in Atene non poffa condurre lo fpettatore per 
tutte le parti della città , per cui ci è bifogno . 
Eppur quella dilunione di luoghi rimoti s’ era in- 
trodotta ancora ne’ teatri antichi , per cui da’ fa- 
vj giullamente s’ inculcava quella unità , e ne può 
eflcre una pruova 1’ Ercole in Età di Seneca , di 
cui il primo atto fi finge in Eubea , e gli altri 
quattro atti in Trachine: ciocché farà cola mal 
fatta, ma fi è pur fatta da Seneca a difpetto di 
Ariltotile , e di Orazio , c noi narriamo la lloria, 
inquanto giova a capire gli antichi drammi , non 
facciamo la difefa de’ loro autori . Del redo le 
mutazioni regolari di fcena nel luogo fteffo erano 
frequentiffime , e fenza ammetterle non fi poflono 
mai ben capire quei drammi , e non so , come 
non fi fien ricreduti i critici fé non altro dalla let- 
tura delle Rane di Arillofane , ove fon troppo fcn- 
fibili i cambiamenti di fcena nella fcefa di Bac- 
co all’ inferno , e ne’ campi Elisj . 

XI. Si è creduto ancora , che le Greche tragedie 
follerò di cinque atti invariabilmente , perchè Ora- 
zio fcriffe in tuono decifivo : 

Neve minor quinto, neu fit produBior aBtt 
Fabula , qua vult fpeBari , & fpcBata reponi, 
ed han perciò divife le tragedie di Euripide tutte 
in cinque atti , quando ve ne fono di cinque , di 
fei , di quattro , di tre , ciocché per altro fofoettò 

M 3 Giu- 
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Giulio Scaligero nel /. !. e. g. della poct. Chorì 
quoque rationem fi animadvertas , facile de prebenda! 
non in quinque , ut nunc , a(ìus divifas effe fabula ! , 
tre. Il configlio di Orazio non riguardava la 
poefia , la quale era Tempre la flelfa , o che fi di- 
videva in cinque, o in tre atti , ma riguardava 
una condotta di teatro In ordine a’ balli , che fi 
volevano in fine d’ ogni atto , e come la mifura 
della tragedia dipendea dalla durata de’ balli , egli 
avverte il poeta , che un dramma , che vuole in- 
Contrare, bifogna , che non fia meno di cinque at- 
ti , perchè il popolo non rcfti defraudato da’ cin- 
que , o almen quattro balli , nè fia più , affinchè 
il dramma o non s’ abbia a fovcrchiamente allun- 
gare , o non s’ abbia a troppo fcorciare , e fervir 
d’ intermezzo a’ balli . Quindi ficcome quello gu- 
fa» intorno a’ balli non fu Tempre uguale , cosi fe- 
condo la condizion de’ tempi fu ben variabile que- 
llo precetto , che riguardava 1* efterior difciplma 
del teatro . 

XII. Quelle ed altre rifleflioni, che polTon farfi, ci 
aflìcurano , che le Greche tragedie non fi fono nè 
ben intefe, nè ben divife finora, e di quanti aju- 
ti han bi fogno, per renderfi adattabili al noflro gu- 
lìo. Ma cola mai finalmente erano quelle trage- 
die, voi mi direte, per cui il mondo tutto incan- 
tato correva a’ teatri di Atene? Eccovene llorica- 
mente fecondo il mio fillema un idea . Laida- 
mo i princip; ofeuri, e il teatro portatile di Te- 
fpi , quando folto nome di tragedia s’ intendea 
tutt’ altro di quel , che poi s’ intefe . La tragedia 
prima di Efchilo era una fejìa di ballo ferio ani- 
mato dal canto relative al ballo mede fimo, e perciò 
era compollo dal folo coro , che divifo in ftrofe , 

ami- 
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antilìrofe , ed epodo , corrifpondeva in foltanza ad 
una baUata del Boccaccio . Quello coro , che re- 
citava cantando una canzone lirica , e facea bal- 
lando una contradanza , rapprefentava pili co’ mo- 
vimenti, che colle parole qualche azione lacra , ac- 
ciò T intervento della Deità rendeffe più magnifi- 
co lo fpettacolo, e più verifimili quei movimenti 
inufitati di trasporto , parendo che 1’ uomo nel fuo 
fiato naturale lenza un eftro fuperiore , che l’ accen- 
da, e lo trafporti , efprima i fuoi lenii con paro- 
le , non cantando , e ballando . 

Quello fpettacolo ajutato da fontuofe decorazio- 
ni , e da grata mufica traeva il popolo a gran 
folla a quel luogo , che li chiamò teatro , cioè 
luogo da vedere , non acroatberion , luogo di a/coltare , 
come olTerva Giulio Scaligero c. 21. I. l. della 
Poet. perchè la fella era più indirizzata a conten- 
tar gli occhi , che f orecchi . 

Efchilo fu tra’ primi , che al coro aggiunfe due, 
e poi tre , e fino a quattro perfonaggi , che fuor 
del ballo declamaffero qualche feena tragica inte- 
refiante , interrompendo così la continnata danza , 
e rendendo quella più regolare , e corrifpondente 
al foggetto poetico , che da quei perfonaggi li rap- 
prefentava. Così ridotte e perfezionate le trage- 
die di Efchilo fon fimili alle opere del Quinault, 
e il fuo piano è lavorato su di Efchilo , in ma- 
nierachè le tragedie di Efchilo ben tradotte cor- 
ri fponderebbero all’ opera in mufica de’ Francefi » 
Nel Prometeo tutto occupa il coro di Ninfe Ocea • 
nitidi ; Prometeo è il primo cantante , e le altra 
parti di rinforzo fono Vulcano , Oceano , Io , Mer- 
curio , la Forga , e la Violenta . Quelle profopo* 
peje ben dimofirano , che lìa piuttollo una danza 

- . . . M 4 , ani- 
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animata dall’ intervento di quelli genj mali , e 
buoni , che lina vera azione drammatica . * 

Nelle Perjìane gli attori fono Stoffa , Serfe , e 
f Ombra di Dario : quelli tre compongono il dram- 
ma con qualche fcena d’ un Corriere , che foprag- 
giunge a portar le funelle notizie, e dar moto al 
coro , e alla danza luttuofa. Nelle Eumenidi il 
coro delle Furie era il principale , e il ballo da 
effe fi componea : ■ gli attori, che declamano , erano 
Pi-zia , apollo , Minerva , Orejle , e /’ ombra di Cli - 
temneflra . 

Da ciò chiaramente fi feorge , che le tragedie 
di Efchilo non fono altro , che fejle teatrali di 
ballo ferio , che vien preparato da certe patetiche de- 
clamazioni di Eroi , o di Numi , che con eccellente 
poefia , ed eccellente mufica rapprefentano qualche fa- 
vola femplice , e poco intrigata , ma piena d' affet- 
ti . L’ Orfeo , che ha avuta la feliciifima forte di 
effer pollo dal Gluk in una mufica , che dovreb- 
be fervir di fcuola , e di modello a tutti i mae- 
ftri di cappella , è un efempio della Greca tra- 
gedia de’ tempi di Efchilo, le ben non poffa mai 
P autor dell’ Orfeo gareggiar coll’eleganza dello Ili- 
le, colla fentenza , e colla grandezza del Greco 
poeta . 

Stabilita cosi la magnificenza dello fpettacolo 
pensò Sofocle , cd Euripide di non fermarfi fola- 
mente a contentar gli occhi colla danza , e colle 
decorazioni , e l’ orecchio colla grata mufica adat- 
tata ad un’ affettuofa tragica declamazione j ma 
dar pabolo ancora alla mente, alla fantafia , con 
fare un poco più giuocar la poefia fin allora quali 
ferva della danza , e del canto , e accrefcere il 
dialogo , render più complcfli i nodi , per poterli 
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fcioglier con maggior piacere , e per cofifeguenza 
abbreviare un poco i cori , e il ballo compagno , 
cercando per quanto poteano di far, che i balli e 
il coro fervine d’ intermezzo agli attori principali, 
e non già gli attori d’ intermezzo a’ ballerini . 
Ecco cambiata così l'idea, e la prima iftituzione 
dello fpettacolo, vale a dire da balio animato di 
muftea , e di poefta , pafsò a poefta accompagnata 
da ballo con mujìca . 

In quelli due fcrittori è facile incontrare più 
d’ una tragedia, che per la condotta , per la lee- 
na , per lo dialogo , e per l’ intreccio dell' argo- 
mento è fimiliffima alle noftre più compiute , e re- 
golate tragedie , a riferba de’ cori fpeflo fuori del- 
1’ argomento, e intramefli con noja piuttofto di 
chi legge . Ma un de' motivi , per cui non fi fon 
capite le antiche tragedie, fi è il non ben diflin- 
guerfi , che cofa fofle il coro , quale il fuo officio, 
e le fue parti . 

XIII. Convengon tutti ( anche coloro , che 
fcioccamente fi perfuadono , che le tragedie non 
fi cantaflero ) che i cori fi cantavano, e che an- 
zi per appagar il popolo , che voleva un tratte- 
nimento di mufica, fi contentavano i poeti di dif- 
ferir in fin dell’atto quel trattenimento fpeflo in* 
verifimile, per falvare almeno la verifimilitudine 
de’ loro attori . Quella idea , che generalmente 
s’ ha de’ cori , o è falfa , o è confufa . Vi eran 
due forti di cori : 1’ uno io lo chiamo coro bal- 
lante , r altro coro recitante : il primo conteneva 
un intermezzo, ed era rapprefentato dalla compa- 
gnia de' ballerini , che faceva una contraddanza fra 
un atto , e l’ altro . T anto è dunque coro in que- 
llo fenfo, quanto ballo , o pure la compagnia , che 

balla. 
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balla . Ma come ordinariamente i gran balli era. 
no accompagnati dalla poefia, che contemporanea- 
mente fi cantava , qual è il bel coro dell’ Olim- 
piade del Metaftafio , 0 care felve , o cara felice 
libertà , c quello dell’ Achille in Sciro , O fonte de * 
diletti , così i poeti ftefli componevano un’ ode , i 
cui ritmi poetici fervivano a regolar le cadenze 
de’ balli . Quell’ ode non avea che far col dram- 
ma , onde chi oggi la legge non bifogna , che la 
legga , come un’ efdamazione degli attori ftefli 
dell’opera, ma come un componimento diverfo , 
che per un intermezzo fi cantava, e ballava da una 
compagnia di mufici , e ballerini . Si figuri dun- 
que il lettore che quelli cori non abbian che fare 
col dramma, e gli confideri per un ode polla in 
quell’ intervallo per follevar 1* animo , e così non 
fi tedierà di tal lettura, (a) 

Ma ecco dove giunfe la delicatezza del gullo 
Greco, e la faviezza de’ poeti, che regolavano il 
teatro . Vedean pur coftoro , che la danza era una 
cofa diverfilfima dalla tragedia , ma ch’era uno fpet- 
tacolo, che trattenea con maggior piacere il po- 
polo in quei gran teatri , che non la poetica de- 
clamazione , che fi gufta piuttofto ne’ piccioli tea- 
tri riftretti, nè avean lo fpirito di sbandir quello 
fpettacolo, eh’ era giunto all’ ultima perfezione 
preflò di loro. Vollcr dunque , che quella danza 
fervifie, per quanto fi potefle , alla tragedia , e che 

8 U 



CO I nofhi antichi Italiani avendo fatte le lor tragedie non 
più per la muiica , v' introduflero inutilmente i cori ad imifaiio- 
ae de’ Greci , quali i cori nel fin dell' atto fodero parte della' 
tragedia , anche quando non ci è ni muiica , ni ballo , ed ha» 
«od accrtfciuta la noja de’ lettori . 
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gli argomenti de’ balli fi traeffero dalle vifeere 
del dramma medefimo , e fi regol afferò da’ poeti , 
non fi lafciaffero alla libertà capricciofa de’ balle- 
rini . Quindi fu , che infine d’ogn’atto, coglien- 
do il tempo, e l’occafione, la compagnia de 1 bal- 
larmi cantava danzando un’ ode adattata al {og- 
getto, di cui fi trattava , e come i lor teatri era- 
no le fcuole della morale , per lo più il coro an- 
dava moralizzando su’ fatti della tragedia , or di- 
fendendo un’ azione, or biafimandone un’ altra , 
or lodando la virtù degli attori , or defedando i 
lor vizj, or pregando i Numij le quali parti fon 
deferitte minutamente da Orazio: 

vfSoris parta chorus , officiumque virile 
Defendat , nei* quid medioi intercinat aSlus , 
Quod non proposito , & bareat apte 
Hit bonis faveatque , & confi lietur amidi , 

Et regat tratos , & amet peccare timentei , 

Ille dapei laudet menfa brevi s , ille falubrem 
Juftitiam , legefque , & apertis otia portis . 

Ille tegat commiffa , Deofque precetur , & oret t 
Ut redeat miferis , abeat fortuna fuperbis . 

Si facean talvolta de’ balli fuori del propofito , 
come oggi fi fanno , cofa , che moffe Orazio a 
ftabilir quello precetto , ma per lo più ne’ buoni 
poeti Greci ( quando almeno i balli eran regolati 
da loro ) i cori, che davan materia al bailo fi 
facean , per quanto fi potea , corrifpondenti all’ar- 
gomento del dramma , e vi s’ offervano tutti que- 
gl’ infegnamenti di morale , che giovavano a rifor- 
mare il coflume , a cui eran diretti gli fpettacoli, 
come a lungo ho di inoltrato nella differtazione del- 
la filofofìa della mufica. 

XIV. L’altra forte di coro era il coro recitante 

che 
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ehe Icioccamente fi è confuto col coro ballante . Que- 
llo non era già un vero coro in quel fenfo , che 
ordinariamente fi prende quella voce , cioè un’ unio- 
ne di gente . Quella era una perfona innominata , 
che fi lafciava all’arbitrio del maeftro di cappella 
di farla efeguire , o da uno , o da due , o da pili 
ficcome la mufìca richiedeffe. Sotto nome di co- 
ro fi comprendean dal poeta tutte quelle perfone , 
che non erano intereffanti nel dramma, ma fervi- 
vano di rinforzo , e di ajuto agli Eroi principali 
del dramma . Un Re , una Regina , un Eroe fi 
ritrova rade volte nello flato di elfer folo : il co- 
ro, che parla con colloro rapprefenta quelle per- 
fone, che verifimilmente potcano ftar loro allato 
in quei tali luoghi , in quelle tali circollanze . 
Quelle perfone fi cambiavano fecondo il bifogno 
da’ direttori dello fpettacolo, e fi facean parlare , 
e cantare dal Maeftro in quel numèro , che a lui 
fembrava opportuno , e talora fotto il nome di coro 
era un folo il perfonaggio , altrimenti ne’ dialoghi 
fpecialmente di recitativo continuato nelle fcene fa- 
rebbe fiata una confufione il fempre cantar tutti . 
Intanto il poeta , quando dalle circollanze parti- 
colari non veniva coftretto a dar nome ad un per- 
fonaggio diftinto, lo chiamava coro , e poi forfè 
ne’ particolari luoghi , ove s’ introducea , ci eran 
le note , che additavano *ofa foffe . 

Quindi vi cefferà la maraviglia , che quello coro 
s’ incontra nelle Greche tragedie inverifìmilmente 
fin negli angoli della cafa , quafi foffe corfo a dar 
riparo a qualche incendio improvvifo. Quel coro, 
che recita cogli attori non è il coro di popolo , di 
prigionieri , di donne , cc. che rapprefenta il bal- 
lo; fovente non è altro , che un confidente, che 

due 
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due cameriere , due compagni , un fervo , una guar- 
dia , che accompagna 1’ Eroe , o 1’ Eroina del 
dramma . 

Quella dilHnzione , che non fi è fatta degl’ in- 
terpetri , è neceffarjflima , per ben tradurre le Gre- 
che tragedie , e per dare a quello coro un caratte. 
re , e uno Itile diverfiffimo da quell’ altro . Ed è 
tanto più difficile a farfi, quanto non fempre fi ve- 
rifica , poiché talvolta quello lleffo coro , che fer- 
viva d’ intermezzo di ballo , quando la fcena il 
foffie , s’ unifce , per recitare nell’ atto , che fiegue 
immediatamente , e ciò per lo più avviene , quan- 
do al poeta fia riufcito di fare un ballo, che na- 
fce veramente dal feno della tragedia , nel qual 
cafo piuttofto può dirfi , che del coro recitante fi 
fia fervito il poeta anche , per ballare , che del co- 
ro ballante, per recitare. 

Quanto poi all’efecuzione pratica di tali cori , 
io non credo, che fempre gli fteffi ballanti fofle- 
ro in grado di cantar contemporaneamente quelle 
lunghe canzoni , ma forfè le perfone , che compo- 
nevano il coro recitante, cantavano mifchiate a’ 
ballerini quelle odi, come oggi fi fa in qualche 
occafione , potendo qualche ftrofetta cantarla an- 
che chi ballava, quando era perito ugualmente del 
canto. Ma quello era un meccanifmo del diret- 
tore dell’opera, e del maellro di mufica , il qua- 
le avea quindici , o venti cantanti a fua difpofi- 
zione , de’ quali fceglieva or uno , or due , or 
quattro , or tutti , per fare nelle fcene un duetto, 
un terzetto , un quartetto , o un ripieno unita- 
mente cogli attori principali del dramma . 

XV. Quel che abbiam detto della tragedia antica, 
Io fteffo affermiamo dell’antica commedia , che al- 
tro 
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tro non era , che una fetta di ballo grotte fco a- 
nimato da una mujica , e da una poefia corrifpon- 
dcnte , e poi da Ariftofane ridotta a maggior per- 
fezione , come da Sofocle , ed Euripide la trage- 
dia, con una poefia più regolare , con caratteri 
più precifi , con nodi più intereffanti . Non potè 
però Ariftofane lafciar lo fpettacolo , eh’ era il fi- 
ne principale , ed a procurarlo fontuofo , come 
farebbe riufeito troppo uniforme, fe fi fotte mante- 
nuto Tempre riftretto fra le perfone vili , non eb- 
be difficoltà di mifchiarvi perfone d’ ogni caratte- 
re, e fino Eroi, e Numi, fc bene ne traeffe Tem- 
pre da coftoro anche il rifo . A quefta forte di 
commedie fono fimiliffime le noftre per mufica , nel- 
le quali faccentuzzi vorrebbero ritrovar la con- 
dotta di Terenzio , quando le comedie di Teren- 
zio fon diverfiflime , come apprettò diremo . Si 
paragonino a quelle di Ariftofane , e fi ritroveran- 
no lavorate fullo fletto modello , e quello nudo 
di ferio-buffo nelle perfone di qualità riefee cosi 
graziole» fpecialmente nelle feene nella noftra lin- 
gua Napolitana , che ci s’ incontrano pezzi tal vol- 
ta degni di Ariftofane , e del teatro di Atene : e 
fe poi il tutto non fempre riefee felice , non è di- 
fetto di tal genere di poefia , ma de’ poeti , che 
non fon certamente tanti Ariftofani , fpecialmente 
che quefta forte di poefia è fra noi avvilita , e 
ordinariamente Ila fra le mani di gente imperita , 
a riferba di qualcheduno . 

Ora le commedie di Ariftofane ficcome contene- 
vano uno fpettacolo affai brillante , così conte- 
nevano una fatira crudeliffima contra le perfone 
più reputate, fpecialmente che la Greca libertà 
{offeriva, che fui teatro fi faceffero comparir le 
**#£*/'_ per- 
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perfone vere , e viventi , per metterfi in ridicolo, 
come avvenne di Socrate , di Euripide maledetta, 
mente trattati in quelle commedie . Si tollerò la 
cofa finché non fi ftefe la cenfura fino al governo* 
il foverchio abufo della fatirica libertà fece vietar 
la comedia . 

XVI. Celiato dunque quello fpettacolo le comme- 
die di Ariftofane non fervivano più per lo teatro , e 
trattenevano lolamente i lettori fui tavolino . Spo« 
aliate quelle commedie da quel fine, per cui erano 
Scritte, e lette folamente e meditare per appagar 
la mente , e l’ingegno , rifeuotevano minori applaufi 
da’ lettori , e dagli fpettatori , che avrebbero vo- 
luto una certa maggiore uniformità di caratteri , 
certa maggior polizia , e convenienza di parti , e 
tutta quella minuta elattezza, che può appagar il 
naufeante gullo d’ un filofofo : cofe talvolta trascu- 
rate da un grand’ ingegno originale e fecondo , co- 
me Arillofane , il quale fi lafciava trafportare dai 
fuo ellro , e dalla tua feracilfima invenzione , per 
cui le fue comedie fono, e faranno ( oltre l’inar- 
rivabile eleganza dello Itile ) i pili belli fpettaco- 
li e grandiofi , che fi foffero mai veduti , 

XVII. Si cercò quindi d’introdurre di nuovo la 
commedia moderata , e parca , e fu tolerata col pat- 
to di Sceglierli argomenti finti , e non veri . Que- 
Ita feconda commedia , che fi è chiamata da’ Gre- 
ci la comedìa nuova ficcome fuccedeva a quella 
già preferitta , e bandita , fi proccurò di renderfi 
differentiflima da quella , e Siccome fu piuttofto 
Sulla prima un divertimento privato, che un pub- 
blico fpettacolo , non conteneva altro , che perfo- 
ne di privato carattere , che non potevano inge- 
rirfi negli affari policiti , nè i lor coftumi aver 
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relazione a quei de’ magillrati , o della nobiltà , 
lenza balli , fenza coro , e fenza mulìca , o forfè 
con poca , quanto bada ad animare un continuato 
recitativo . Quelle nuove commedie nate da’ princi- 
cipj ofcuri ficcome non aveva uniti altri alletta- 
menti per tirare il popolo , dovette effer tutta 
fondata Alila buona e regolata poefia , e Menan- 
dro la riduffe all’ ultima perfezione , facendo giuo- 
care le paflioni , e i caratteri mirabilmente . T ut- 
ti i Greci filofofi ammirarono le comedie di Me- 
nandro , come modelli perfettiflimi di comedie , e 
Plutarco nell’ atto d’ innalzarlo alle flelle , fi fca- 
glia ingiuflamente contro di Ariftofane, ne’ cui , 
gran quadri va con aria più di pedante , che di 
nlofofo cercando l’efattezza, che ritrova nelle mi- 
niature di Menandro . 

Piacque quella nuova commedia Greca a’ Lati- 
ni , fpecialmente eh’ elfi fecero troppo tardi qual- 
che progrelfo nella mufica, e le comedie di Te- 
renzio lòn lavorate a quel torno , come ancora 
quelle di Plauto , fe ben collui , che avea inge- 
gno affai più grande di Terenzio, fia ufeito tal- 
ora da quei cancelli , ed abbia alla nuova come- 
dia mifchiata qualche invenzion dell’ antica . Ma 
per quanto abbia avuto felici aumenti quella co- 
media nella regolarità , e convenienza delle parti, 
ella è però urtata in un altro male , di cui era 
priva Y antica, cioè nell’ uniformità de’ caratteri 
fino a feccarci con un’ invariabile para/ito, col 
fervo fc altro , colle meretrici , ec. di che eran pie- 
ne ancora le noltre comedie Italiane , e quelle del- 
le altre Nazioni . Si fcolfe il giogo finalmente , 
e i Francefi ficcome fono flati efattiflimi imitato- 
ri di Terenzio in quanto al dialogo , alla polizia, 
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e alla convenienza delle parti , cosi in quanto al- 
la fcelta degli argomenti ed all’ invenzione fono 
andati feguendo le tracce della commedia antica di 
Arillofane , e forfè un poco più oltre , in manie- 
ra, che fra la tragedia , e la commedia fembra , che 
ci abbian dato un’ altra fpecie , eh’ è meno del- 
la tragedia , e più della commedia , com’è per al- 
tro il Ciclope di Euripide . I noftri Italiani han 
fatto lo fleffo, e vedendo, che quello era un trat- 
tenimento non più diretto ad appagar 1’ orecchio 
con la mufica , ma ad appagar l’ingegno , e la men- 
te , han bandito per lo più il verfo , e ci han da- 
te belliffime commedie in profa , giacché pare , che 
il popolo al verfo voglia unita la mufica . 

XVIII. Ora quella efattezza , che nella commedia 
nuova di Menandro, e poi in quella di Terenzio fi 
vede offervata , Ariftotile , ed Orazio cercavano a 
poco a poco d’introdurre ancora nella tragedia , 
la quale dopo Sofocle , ed Euripide non ebbe al- 
tra riforma. Ma rellarono inutili i lor defiderj , 
poiché il ballo , la mufica , lo fpettacolo volevano 
occupare il principal luogo , e la poefia era poco 
confiderata . Quindi Orazio fi lagna , che s’ an- 
dava al teatro non per fentir la tragedia , ma per 
veder 1’ attacco della cavalleria, e della fanteria, 
un combattimento navale, un trionfo con fegui- 
to di leoni, di pantere, e di elefanti, mentre gli 
attori recitavano invano i lor verfi con inutile 
declamazione : che talvolta s* applaudiva ad un 
perfonaggio nell’ufcire in teatro prima che profe- 
riffe parola , ibi perchè aveva un bell’ abito , e 
ricco . ( a ) 

Tom.ll. N Que- 

CO Verum equità quoque jam migravi: ab ture vcltiptat 
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Quello filofofico trattenimento fpogliato da tut- 
to ciò, che ferve per abbagliar gli occhi del pò- 
polo , che defiderava Orazio , 1’ han felicemente ri. 
trovato i Francefi , La tragedia de’ Francefi non 
è Ja tragedia de’ Greci ; quello è un error popolare 
il più fciocco , che corre anche per le bocche ta- 
lora di gente niente ignorante. Non ci è fcrit- 
tore, che parla della mancanza de’ poeti tragici 
Italiani , che non dica , che l’ Italia fi dee Veglia- 
re a far riforgere il Greco teatro , I Greci non 
ebber mai altro teatro tragico , che il lirico con 
muiìca, e quello 1’ abbiamo forfè dal canto de’ 
poeti affai migliore de’ Greci , come diremo , Que- 
lla , che noi chiamiamo tragedia , è un’invenzione 
de’ moderni ignota del tutto agli antichi. I no. 
Uri primi Italiani fono fiati infelici nelle tragedie: 
elfi vollero lavorarle all’ ufo de’ Greci , fenra fa» 

per 



Omnit ad incerto t oculot , & gaudi» vana , 

SjUattuor aut plutei aulica premuntur in botar , 

Dum furiant equitum turm a , peditumque caterva , 
Mox tra hi tur tnanibut regata fortuna retarti! . 

EJfeda fefìinaut, pilents, petorrit» , naves . 

Cjptivuan portatur ebttr , faptiva Corintbut , 

Si farei in terni , riderei Dtinocntut , (tu 
Di ver ftim confu fa genut pantbcra camelo , 

Sivt elepbat all’ut valgi convtrtertt ora ; 

Spi fiat et popoliti» tudii attentius ipfit. 

Ut fibi prabentem mimo fpeliacula plora, 

Scriptoret autem narrare putaret afelio 
Eabellam fardo ; rum qua pervincer» vacci 
Evolvere fonum , referunt qua nojlr» t bratta , 
Garganum mugire putat neinut , aut mare Tbufcttne, 
Tanto cum flrepitu ludi fpeRantttr , & orici , 
lìivttiaqne peregrina , quibut oblimi odor. 

Situiti fleti t in franane , concurrie desterà lava: 
Piste adóne altqtnd f nil fané , Qtiid placet ergo ? 
Lana Talentino violai imitata venene , 
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per , che foffero le Greche tragedie , e credettero, 
che tutto il Grecifmo confiti effe in metter dopo 
un atto una lunga canzone Petrarchefca , che elfi 
chiamarono coro, fenza faper che dinotale quel 
coro, c qual ufo fe ne fa celle . I Francefi tolle- 
ro i cori, e tuttò ciò, che ferviva lui teatro Gre- 
co alla mufica , e lavorarono le lor tragedie fui 
modello delle commedie nuove , in maniera che in- 
vano fi va paragonando una tragedia di Cornelio, 
di Racine , di Voltaire a quelle di Sofocle , e di 
Euripide : la tefhira , il dialogo , la condotta è ben 
differente: le tragedie Francefi poffon definirti, (^rawwi 
di Monandro , e di Terenzio , che contengon /oggetti, 
ed argomenti tragici , non comici , quando quelli 
contcnean foggetti , ed argomenti comici , e baffi. 
Quindi le tragedie de’ Francefi fi ritroveranno fem- 
pre in tutte le lor parti affai più perfette di quel- 
le di Sofocle , e di Euripide , perchè fatte unica- 
mente , per contentar l’ ingegno , e pafeer l’animo 
con poco riguardo agli orecchi, e pochiflimo agli 
occhi . 

XIX. Queffe nuove tragedie Francefi debbono 
la lor origine alla mancanza della mufica ne’ fe- 
coli barbari : la mufica , e la poefia furono indivi- 
fibili preffo gli antichi Orientali , Greci , e Lati- 
ni . La poefia delle lingue viventi per lo più nac- 
que in tempo, che o non ci era , o ci era cat- 
tiviflima mufica . Si confiderò dunque , come una 
cofa a parte , in maniera che , quando la mufica 
poi fi cominciò a coltivare, non lì ritrovaron co- 
modi i poeti con quei metri , e con quel parlar 
poetico , forti in un tempo , che non fi penfava 
alla mufica , e dovettero quafi formar un altro lin- 
guaggio , ed un altro genere di poefia . Quella di- 

N a funic- 
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(unione di mufica ha cagionato infiniti mali alla 
poefia , ma è Hata però cagione d’inventarfi quefta 
nuova tragedia, in cui il poeta fciolto di quei 
difficiliflìmi rapporti , ha potuto con maggior efat- 
tezza , e filofofia ridurre ad uno fiato di perfezio- 
ne invano defiderata ne’ poeti tragici da Ariftoti- 
le, e da Orazio quefta forte di dramma. 

Or quefta nuova tragedia liccome fece gran- 
difiimi progreflì in Francia , ove troppo tardi è 
giunto il gufto della mufica , così pochifìimi ne 
tece in Italia, ove il gufto della mufica già cre- 
fcendo richiamava il popolo al faftofo, ed incanta- 
tore fpettacolo degli antichi Greci . Cominciaro- 
no dunque a produrre qualche melodramma , com’ 
effi diceano , vantandofi ognuno d’ aver introdotta 
una dilettevole novità , e temendo di chiamar quei 
componimenti commedie, o Tragedie, perchè non 
fapeano , che le antiche tragedie , e commedie de’ 
Greci erano unicamente in mufica . Fu dunque 
quello un riforgimento del teatro antico , di cui 
fi dee la gloria a Leone X. come che prima di 
lui fi ritruovino e Tempi di qualche cantata . 

Rozzi furono quei principi , e per lafciar l’Arian- 
na del Rinuccini , e tante altre cofe di quell’ età, 
che altri han raccolte , balla legger l’Orfeo del Po- 
liziano . Quell’ uomo grande compofe nel 1480. 
la favola di Orfeo per mufica : forfè fe aveffimo 

J iualche coro tragico prima de’ tempi, di Tcfpi , 
arebbe fintile a quefta favola di Poliziano. Non 
ci è azione , non ci è dialogo : ognuno canta la 
fua ottava , i fuoi terzetti , e fe il poeta con con- 
tinui avvertimenti non diccfie quel eh’ egli volea, 
che fa ce fiero gli attori , niente fi rileverebbe del 
lor difeorfo , E' degno di avvertirfi , che quando 

poi 
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poi Orfeo canta , ben vedeva il poeta , che quello 
canto doveva effer divedo dal folito canto di tut- 
ta la favola , per diltinguerfi che cantava , vale a 
dire , che cantandoli tutta la favola in un recita- 
tivo, quando Orfeo fi fingea cantare, dovea can- 
tare un aria in uno {fretto lirico metro . Ma dov’ 
eran quell’ arie , dove quelli metri lirici per mu- 
fica, quando non avevano altra lirica, che le can- 
zoni Petrarchefche ? Poliziano dunque pensò di far 
cantare ad Orfeo un’ ode Saffica Latina , e quel 
ch’è bello , Orfeo ci tramifchia in quell’ ode le lo- 
di del Cardinal Mantuano, o fia di Francefco Gon- 
zaga . Così fi penfava anche da uomini grandi 
nella puerizia del teatro lirico . 

XX. Crefciuto a poco a poco il gullo della mufic* 
nella corte de’ Principi, vollero colloro ingrandi- 
re lo fpettacolo ad ufo di Atene . Non avvezzo 
il popolo all’ inverifimilitudine dì recitar cantan- 
do , fi pensò piuttollo ad una fella di ballo , in 
eui s’ introducefiero Numi , e Gen) , che danzando 
cantaffero alcuni cori , fìgurandofi il popolo , che 
il linguaggio de’ Numi effendo diverto poteva ef* 
fere accampagnato da mufica . Uno fpettacolo gran* 
diofiflimo di tal genere fu dato in Mantova nel 
iòo8. nelle nozze del Principe Francefco Gonza- 
ga cpn Margherita di Savoja : e della defcrizio» 
ne di elfo , e de’ cori , e di tutto ciò, eh’ è poc* 
fia , ne fu autore il Chiabrera . 

Chi legge quella definizione , rellerà forpre- 
fo in vedere qual progrelTo abbia fatto così ra- 
pidamente nelle corti d’ Italia quello fpettacolo , e 
confetterà, che dopo un fecole e mezzo i teatri 
non folo non fi fono per quella parte migliorati , 
ma fono infinitamente caduti , e ehe quella poni* 
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pa , quel fallo , quell* apparecchio , quella fontuo- 
fità , e magnificenza non fi è veduta mai più ne* 
Reali teatri nella più liete occafioni nè in Napo- 
li , nè in Vienna, nè in Ifpagna , nè in Francia, 
e che quanto fanno oggi gl’ imprefarj di decora- 
zioni , di feene , d’ illuminazioni , di abiti , tutto 
è un’ ombra a paragon di quel, che fi fece in 
Mantova il 1608. 

Continuò cosi lo fpettacolo , finché A po- 
rtolo Zeno gran filofofo , gran filologo , e gran 
poeta , cominciò a tentare di ridurre i drammi per 
mufica a quella regolarità , a cui avean ridotte i 
Francefi le Ior tragedie . Difficiliffima imprefa , 
che fgomentò gli ftefli Greci , poiché la mufica 
va cercando certe patetiche declamazioni , e poco 
cura tutto il redo , che ferve unicamente per l’in- 
treccio del dramma . Pure felicemente vi riufeì , 
e per lui vide l’ Italia , e la Germania le più re- 
golate tragedie, ch’ebber la forte d’efler porte in 
mufica da’ più famofi maertri , e di efeguirfi ne’ 
migliori teatri da’ primi cantami di Europa . 
Ma ficcome il grande della tragedia fi confervò 
da Zeno maravigliofamente , così gli mancò il de- 
coro fpecialmcnte nella fcelta de’ (èntimenti , e del- 
la locuzione, gli mancò quali fempre una certa 
naturalezza , una venurtà , e finalmente un orec- 
chio armonico , e mufico tanto neceffario , fpecial- 
mcnte per la parte lirica del teatro , e per la fcel- 
ta , ed unione de’ metri , nelle quali cofe furo- 
no i Greci poeti tanto felici , quanto infelici fu- 
rono i Latini , ignorandofi ancora dopo tante li- 
ti di gramatici la divifion de’ verfi di Terenzio, 
e di Plauto. 

XXI. Quella perfezione era riferbata al gran 

Pietro 
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Pietro Metaftafio , avanti a cui fcomparifcono tut- 
ti i drammatici di qualunque nazione . Se al dir 
di Cicerone appena ogni fecolo produce un gran 
poeta , dieci iecoli non ballano alla natura , per 
produrne un altro di quello merito . 

Quello gran genio ha uniti in se folo tutti 
quei pregi , che divifi appena ammiriamo in tanti 
nella ftefTa perfezione* Egli è grande, egli è te- 
nero : i fuoi penfieri fon folidi , ma con venuftà : 
la fua locuzione è chiariflima , ma con gravità : 
la fcelta de’ metri, la difpofizione , 1’ armonia 
incanta , e rapifce : le parole fervono a’ penfìeri , 
ma con tanta felicità , che fembra , che i penfieri 
fi fono fcelti, per fervire alle parole. 

In tutte quelle doti però , ficcome è fuperio- 
re Metaftafio a’ noftri , ed a’ Latini , cosi non è 
fuperiore a’ Greci. Poiché 1’ eleganza Attica di 
Euripide, e di Sofocle , la forza dell’ efpreffione , 
la magnificenza dello ftile , e la tenerezza , la fe- 
licità de’ metri , e 1’ armonia è maravigliofa in 
quei poeti , che avean per altro il vantaggio di 
una poelia , tanto pili maellofa , e regolata , e pik 
corrifpondente alla mufica , almeno inquanto al 
tempo , vantaggio eh’ eflendo comune alla poefia 
Latina, i poeti drammatici di Roma feppero co- 
sì poco profittarne , che Orazio non fenza gran 
ragione in più. luoghi fe ne lamenta. 

Quello , in cui i Greci anfora fi diftinfero 
dagli altri poeti , fi fu il buon ufo della filofofìa: 
i poeti fon filofofi : le lor tragedie fono continue 
fcuole di morale , e perciò fono fiate immortali , 
ciocché non farà di tante altre nollre poefie , che 
non contengono altro , che il vano tuono delle 
parole , per fervire mefehinamente folo alla mufica. 
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Ma in quella virtù fìccome i Greci vincono tut- 
ti gli altri, cosi lono vinti dal Metaftafio , il qua- 
le fa della fìlofofia miglior ufo de’ Greci , che Tem- 
pre ritennero un poco di fcolaftica declamazione, 
colpa forfè non tanto de’ poeti , quanto degli Ud- 
ii filofofi , giacche a’ tempi di Euripide, e di So- 
focle già cominciavano i fofifmi , ed i contraili 
dialettici ad occupar la fìlofofia , onde introduffe- 
ro ancor ne’ drammi quella maniera di filofofare, 
che allor cominciava a regnare , ciocché più infof- 
fribilmente fi offerva nelle tragedie di Seneca , per- 
chè a’ fuoi tempi era la fìlofofia affai più corrotta. 

All’ incontro il Metaftafio infenfibilmente fa 
cader le fentenzc , e le maffime nel difcorfo , e 
fra gli affetti degli attori , e praticamente adat- 
ta quel che detto in aftratto, farebbe flato un po- 
co affettato , ond’ è che i Greci iltruifcono la 
mente a conofcere il bene, e’1 male, e Metafla- 
fìo muove 1’ animo a farlo , o a fuggirlo . Nelle 
inimitabili fcene di Tito, di Temiflode, di Re- 
golo, di Catone, la politica, la morale, il dirit- 
to pubblico, il privato, l’erudizione nafcofla fot- 
te un’ apparente femplicità avvilifce , e confonde 
chiunque aveffe lo fpirito d’ imitarlo. Il Voltai- 
re efaraina la feena fefla dell ’ atto IH. nella Cle- 
menza di Tito , e non può negare , che ci fieno 
pezzi ammirabili , che fupcrano , e il teatro Fran- 
cefe , e il teatro Greco . Egli refta forprefo a 
quelle parole : * 

Odimi, o Se fio , 

Siam foli , il tuo Sovrano 

Non è prefente . *4fri il tuo core a Tito , 

Confidati al? amico, lo ti prometto , 

Che sAuguflo noi [apra. 

Ugual- 
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Ugualmente ammirabile crede , che Ca tutto 
il monologo della /cena VII. 

Degg'w alla mia negletta 
Deprezzata clemenza una vendetta. 

Vendetta! ab Tito! e tu farai capace 
D' un sì baffo desìo , che rende egualo 
L' offefo al? offenfor ? merita in vero 
Gran lode una vendetta , ove non cofli 
Pii* , che 7 volerla . Il torre altrui la vita 
E' facoltà comune 

Jfl pii* vii della terra : il darla è foto 

De Numi , e de' Regnanti . Eh viva . . . invano 

Parlan dunque le leggi ? io lor cuflode 

L' efeguifeo cosi? di Seflo amico 

Non sa Tito feordarft? Han pur faputo 

Obliar cT effer padri e Manlio e Bruto . 

Sieguanfi i grandi efempj . Ogni alte' affetto 
D' amicizia , e pietà taccia per ora . 

Seflo è reo, Seflo mora. Eccoci alfine 
Sulle vie del rigor. Eccoci afperfi 
Di cittadino fangue , e s'incomincia 
Dal fangue di un amico. Or che diranno 
I pofleri di noi? tiiran , che in Tito 
Si fiancò la clemenza, 

' Come in Siila , e in «/ fugufto 
La crudeltà . Forfè diran , che troppo 
Rigido io fui.' eh' erari difefe al reo 
I natali , e F età .' che un primo errore 
Punir non fi dovea : che un ramo infermo 
Subito non recide 

Saggio cult or, fe a rifanarlo invano 
Molto pria non fudò: che Tito alfine 
Era /’ offefo ; o che le proprie offefe 

Senza 
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Sen%a ingiuria del giufio 

Ben poteva obbliar .... ma dunque io faccio 

Sì gran forza al mio cor ? nè alme n ficuro 

Sarò , eh' altri mi approvi ? ah , non Ji tajci 

Il /olito cammin . Piva l'amico 

Benché infedele , e fe accufarmi il mondo 

Vuol pur di qual eh' errore , 

Mi accufi di pietà , non di rigore . 

XXII. Tutta la tragedia è ugualmente piena del- 
le più belle maflime mifchiate , ficcome vi ho detto, 
fra gli affetti in maniera che fenza pedanteria c’i- 
ftruiice inficine , e ci commuove . Oflervate nella 
[cena Vili, del primo atto , ch’è per altro una feena 
epifodica , e non intereflante , con quanta felicità 
mette in bocca di Tito la L. un. C. fi quii Imp. 
maledixerit . 

Tit. Che mi rechi in quel foglio? 

Pub. I nomi ei chiude 

De' rei , che ofar con temerai ) accenti 
De' Cefari già fpenti 
La memoria oltraggiar . 

Tit. Barbara inchiejla , * 

Ch' agli eflinti non giova , e fomminiftra 
Mille firade alla frode 
Da infidiar gl innocenti. Io da quefi' ora 
Ne abolifco il coftume • e perchè firn 
In avvenir la frode altrui delufa , 

Nelle pene de' rei cada chi accufa . 

Pub. Giufligia è pur ..... 

Tit. Se la giufiigia ufaffe 

Di tutto il fuo rigor , farebbe prefio 
Un deferto la terra . Ovo fi trova 
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Chi una colpa non abbia o grande , # lieve ? 

Noi JleJJi efaminiam . Credimi , è raro 
Un giudice innocente 
Dell * errar , che punifee . 

Rep. Hanno i gafligbi 

Tit .Hanno, fe fon frequenti , 

Minore autorità. Si fan le pene 
Familiari a ' malvagi . Il reo fi avvede 
Di aver molti compagni, ed è periglio 
Il pubblicar , quanti Jien pochi i buoni . 

Pub. AI* vi Signor , chi lacerare ardìfee 
finche il tuo nome. 

Tit. E che perciò? fe'l moffe 
Leggertela , noi curo ; 

Se follia , lo compiango , 

Se ragion , gli fon grato , e fe in lui fon» 

Impeti di maligia , io gli perdono . 

Ricordatevi della legge, che vi ho citata degl’ 
Imperatori Teodofio , Arcadio , ed Onorio : Si 
qtiìs modelli* nefeius , & pudoris ignarus , improbo , 
petulantique maledillo nomina noftra crediderit lace « 
randa , ac temulentia turbulentus obtrelìator tempo- 
rum nofirorum fuerit , eum paen a nolumus fubjugari, 
ncque durum aliquid , nec afperum volumus fuflinert: 
quoniam fi id ex levitate proceffit, contemnendum efl: 
fi ex infanta ) mi feratione dignijftmum ,fi ab injuria, 
remittendum . Riflettete , come prepara infallibil- 
mente gli uditori colla denuncia di Publio , e col 
dialogo poi, che introduce su quella denuncia , 

f ier far cadere opportunamente quella legge efpref- 
a con tanta naturalezza. 

XXIII. Che dirò de’ facri Oratorj , che fono una 
fcuola di teologia la piu efatta? Voi che Cete teo- 
logo, , 
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Iopo , e frattanto vi ridete delle divine , ed urna» 
ne" cofe , avete fatta mai una condufione cosi fe- 
lice nell’ argomentazione, com’ è la prima /cena 
della parte feconda di Betulia ? Oflervate , con 
qual faviezza fa cadere una difputa full’ efiftenza 
di Dio, fra Ozia Principe di Betulia, ed Achior 
Principe degli Ammoniti ricoverato in Betulia , 
per falvarfi dalla perfecuzione di Oloferne . Ve- 
dete a qual chiarezza popolare ha faputo ridurre 
i piti grandi argomenti teologici fenza fcemarne 
la gravità , e come quella fola fcena vinca di gran 
lunga tutti i graffi volumi fcolaftici de Deo uno , 
che han la felice forte di non effer capiti nè da 
chi gli legge , nè da chi gli ha fcritti . 

Ach. Ma non ti bajla , 

Ch'io veneri il tuo Dio ? 

Oz. No . Confejfarlo 
Unico per effonda 
Debbe ciafcuno , ed adorarlo foto. 

Ach. Ma chi folo /’ afferma ? 

Oz. Il venerato 

Confenfo di ogni età , degli avi noflri 
La fida autorità ; f ifiejfo Dio , 

Di cui tu predicafii 

• I prodigi , il poter , che di fua bocca 
Lo palesò , che quando 
Se medefimo defcriffe , 

Diffe , io fon quello che fono , e tutto diffe ■ 
Ach. L’autorità de’ tuoi produce invano 
Con me nemico. 

Oz. E ben , con te nemico , 

L'autorità non vaglia. Uom però fei , 

. La ragion ti convinca . *4 me rifpondi 

Con 
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Con cnimo tranquillo . Il ver fi corchi. 

Non la vittoria . 

Ach. Io già ti afcolto . 

Oz. Or dimmi . 

Credi Mchior , che pojfa 
Cofa alcuna produrfi 
Senga la fua cagion? 

Ach. No. , 

Oz. D’ una in altra 

Pacando col penfier non ti riduci 
Qualche cagione a confeffar , da cui 
Tutte dipendan l’ altre ? 

Ach. E ciò dimoflra , 

Che v è Dio , non eh ’ è folo . Effer non ponno 
Quefle prime cagioni i nofiri Dei? 

Oz. Quali Dei , caro Prence ? i tronchi , i marni 
Sculti da voi? 

Ach. Ma fe quei marmi à faggi 
Foffer /imbolo fol dell immortali 
Eflenge creatrici, ancor direfli , 

Che i miei Dei non fon Dei ? 

Oz. Sì, perchè molti. 

Ach. Io ripugnanza alcuna 
Nel numero noi veggo . 

Oz. Eccola. Un Dio 
Concepir non pofs' io , 

So perfetto non è . 

Ach. Giufio è'I concetto > 

Oz. Quando diffi perfetto , 

Dift infinito ancor . 

Ach. L'un P altro include , 

Non fi dà chi P ignori . 

Oz. Ma P ejfenge , che adori , 

Se fon pii * , fon difiinte , e fe di flint e , 

Ha» 
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Han confini fra lor . Dir dunque dei , 

Che ha confin l’infinito , o non fon Dei. 

Ach. Da quefti lacci , in cui 

M' implica il tuo parlar , cedafi al vero , 

Di fciogliermi non so. Ma non per quefto 
Perfuafo fon io , d' arte ti cedo , 

Non di ragione ; e abbandonar non voglio 
I Dei , che adoro , e vedo , 

Per un Dio, che non poffo 
Neppure immaginar. 

\ O l. S° egli capifct 

Nel noftro immaginar , Dio non farebbe . 

Chi potrà figurarlo ? Egli di parti , 

Come il corpo , non cofla : egli in affetti , 
Come l' anime noflre , 

Non è difiinto: ei non foggiace a forma. 

Come tutto il creato, e fe gli affegni 
Parte , affetti , figura , il circoferivi , 

Perfezjon gli togli . 

Ach, E quando il chiami 

T u fieffo e buono , e grande , 

Noi circoferivi allorP 
Oz. No . Buono il credo , 

Ma fen^a qualità , grande , ma fenga 
Quantità , ni mi fura ; ognor prefente, 

Scn?a fitto , o confine , e fe in tal guifa , 

Qual fia non fpiego , almen di lui non formo 
Un idea , che f oltraggi , 

Ach. £* dunque vano 
Lo fperar di vederlo . 

Oz. Un dì potrefii 

Meglio fiffarti in lui , ma puoi frattanto 
Vederlo , ovunque vuoi . 

Ach. Vederlo ! e come? 

So 
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Se immaginar nel so ? 

Oi. Come nel Sole 

jf fiffar le pupille invano afpiri , 

E per fempre , e per tutto il Sol rimiri , 

Se Dio veder tu vuoi , 

Guardalo in ogni oggetto , 

Cercalo nel tuo petto , 

Lo troverai con te. 

E fe dov Ei dimora , 

Non intendevi ancora , 

Confondemi fe puoi , 

Dimmi dov Ei non è ? 

XXIV. Ma quel eh’ è più ammirabile, non è il 
buon ufo della filofofia in quelle tali feene , ove l’ar- 
gomento il richiede : è il faper trovare l’occaOone 
di far quell’ ufo anche in certi argomenti , che 
preffo gli altri poeti par, che non polfano conte- 
nere altro, che ’l vano fuono delle parole . Chi 
crederebbe , che in una cantata , per felleggiar le 
nozze, il di natalizio, il parto, potelfe egli far- 
ci cadere le più aullere difputc filofofiche condite 
da tanta vaghezza , ed amenità , che 1’ uditore ap- 
pena fe n’ accorge ? Che fappiam fare noi altri ? 
Viva , il cielo a giorni tuoi aggiunga i noflri , fac- 
cia ritorno fempre pii* bello quejìo giorno : Voti , ap- 
pi auft , protejle , ed abbiam finito. Quelli compo- 
nimenti fon, come i fiori efimeri , nafeono , e muo- 
jono in quel tnedefimo giorno . Chi s’ interefla, 
pallata quell’occafione , di tali adulatorie ftampite? 
Legga fi ora la Pace fra la virtlt , e la belicela , 
1’ filo di .Amore , la Contefa de ’ Numi , il Par- 
nafo accufato , f Alcide al Bivio , 1’ Enea negli Eli- 
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sjy l’ Egeria , il Sogno di Scipione. Che fcuole fon 
quelle di politica , e di morale ! Io mi arroflifco 
di aver pubblicato le mie cantate, che per Sovra- 
no comando ho fcritto per lo Reai teatro, che a 
riguardo di quelle del Metaflafio , poffon dirli »w- 
ga canora , e mi confola folamente il riflettere , 
che quello grande Originale è ugualmente inimi- 
tabile da me , che dagli altri . 

Egli è d’ avvertirli ancora, che tanto i Fran- 
cefi, e fpecialmente Voltaire, quanto Metallafio 
trattano il dialogo con affai maggior felicità de’ 
Tragici Greci . Per lo piti fembrano ne’ Greci 
attori le cofe tutte premeditate , come fe dovef- 
fero , fenza molto fcomporfi , dire ciafcuno il fuo 
fentimento : vale a dire , che ci è molta declama- 
zione, per fervire unicamente alla mufica , la qua- 
le ne’ gran teatri di Atene non potea molto 'fer- 
marfi nel dialogo naturale , fvelto , ed inafpettato; 
al contrario della commedia nuova , in cui la for- 
za del dialogo comparifce , e rifplendc , come fi 
può offervare anche in Terenzio preffo i Latini . 
In fatti oggi eh’ è crefciuto il luffo del teatro , e 
confeguentemente la diflipazione della turba fpet- 
tatrice , fi gulla poco il dialogo , e fi ferma 1’ u- 
dienza nella declamazione di qualche monologo , 
e nello sfogo di qualche gran paflione , e nel la- 
mento , come nell’ Orfeo . Ma il Metaftafio , che 
fece fervir la mufica alla poefia , e eh’ ebbe la for- 
te , almeno fui principio , di avere maellri tali , 
che fapeffero intender la forza della poefia , ed a- 
dattarla alla mufica , fa giocare il dialogo , e il 
contrailo tra le parti mirabilmente , ciocché non 
ha faputo fare il Quinault , le cui feene fembra- 
no tanti madrigaietti di vili , e indipendenti 1’ una 
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dall’ altra , giacché lo fpettacolo in mufica fu tra- 
l'portato in Francia dall’Italia in tempo, che qui 
non fi era ancora perfezionato , e che flava affai 
male rifpetto alla poefia . E ficcomc giunfe colà 
pieno di quelle inverifimilitudini , ed irregolarità , 
che regnavano allora fui teatro Italiano , così di- 
fpiaceva infinitamente a’ dotti , che non fi fiacca- 
no trafcinare dalla mufica , e credendo , che foffe 
imponibile il ridurlo a quella perfezione , a cui ave- 
vano eflì ridotte le .loro tragedie full’efempio della 
commedia nuova de’ Greci , lo lafciarono per tratte- 
nimento della gente ignorante, e niuno de’ famofi 
poeti di quell’ età volle metter mano a quella 
difficiliflima imprefa a riferba del folo ingegno- 
fiffimo Quinault , maltrattato a torto da Boileau, 
e da Racine , i quali in quello genere non feppe- 
ro far cofa di meglio , e pretendeano di opprime- 
re fui nafcere queno nuovo fpettacolo mufico poe- 
tico , che meglio avrebbero fatto di ridurlo piut- 
toflo a perfezione. 

XXV. Ma ciò , che diflingue Metafkfio da ogni 
altro, è il giudizio : egli ha faputo mifurar se flelfio, 
mifurar le forze della lingua , della poefia , della 
mufica Italiana : egli ha faputo quel , che fi dee di- 
re , e quel , che fi dee tacere : fi è contentato di 
frenare fpeffo il fuo ingegno , la fua fantafia , o 
non dire , fe non quanto badava . Niente manca, 
niente è foverchio , previene 1’ uditore , lo prepa- 
ra infenfibilmente , in maniera che il colpo giun- 
ge inafpettato , benché prevveduto . 

Quello giudizio mancò a tutti gli antichi 
drammatici ( a riferba degli fcrittori della comme- 
dia nuova ) nella narrazione , ed efpofizione dell’ 
argomento . Euripide ha bifogno di un prologo , 

Tom.!!. O in 
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in cui un Nume fcenda a raccontare agli Spettato- 
ri 1* intreccio del dramma : eppure , con tutto 
quello prologo niente fi fa : le prime fcene Se- 
guono ad elTere occupate in narrazioni più conve- 
nienti all’ epopeja , che al dramma . 

Sofocle non fa ufo del prologo , è più felice 
di Euripide nell’ entrar nella materia , ma non 
lafcia di eflere poco felice. I noftri antichi, che 
lavoravano su di quei modelli , e traevano da quelle 
miniere folo il piombo, e lafciavano 1* oro, non 
Seppero imitar la locuzione , l’ armonia , 1’ elegan- 
za , la mozion degli affetti , il buon ufo della fi- 
lofofia de’ poeti Greci : imitarono folo quella inet- 
ta importunità : ed è cofa bella il leggere l’ Ore- 
Zie del Ruccellai , in cui nella prima leena, per bar- 
rar l’argomento, Orelle comincia a parlare a Pi- 
lade dicendogli : Pilade , tu fai perchè ci ftamo par- 
titi da cafa , e perchè quà fiam venuti .* ciò no* 
a/lante io te lo voglio dire , e quello fentimcnto con 
lungo tomo d’inutili parole. 

XXVI. Ma fe fon degni i nollri di qualche com- 
patimento nella tragedia , chi può compatirli nella 
commedia , ove aveano bellilfimi efempj in Plauto,, 
ed in Terenzio delle narrazioni , e dell’ entrate de' 
drammi ? Chi potrà Soffrire il Saìviati nel fuo Gran- 
chio ( celebre Granchio , che fi rifpettava, come 
tolto di lingua in tempo , che la Gerufalemme dei 
povero Torquato era efpolla al pedantesco furore 
di quello Cavalier Saìviati nafcolto lotto il nome 
di Accademico Infarinato ) chi può Soffrirla , di» 
nella prima leena , che comincia cosi ? 

Granchio. Dati, ei me ne duole , e i io penfaffiy 

Che lo ’nterejfe della vicinanza 

No - 
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Nojlra fen g altro appreffo di voi fofle 
J)i quella /lima, eh' ella è apprejfo 
Di me , e di molti altri , eh' io conofco , 

Io mi ajfficurerei ad ogni modo 
Di chiedervi il perebì , fetida temere 
D' effer perciò da voi tenuto punto 
Profuntuofo , e queflo non per altro , 

Che per pre/larvi là doni io potejfi 
0 ajuto , 0 cordiglio , 0 per lo manco 
' Confo! anione , 0 conforto 
Duti. *#ngi 

Ti dico. Granchio, che fenga il legamo 
Della vicinità, del quale io tenni 
Sempre gran conto, potrefli tu fempre , 

Sì fatto mi ti moflrano le tue 

Parole amorevoli , non che 

Cercar di alleggerirmi , e di giovarmi , 

Come tu fai, ma aggravarmi fenga 
Rifpetto in ogni tua occorrenga . 

Povera poefia Italiana ! oltre 1* infulfa , e 
nojoljflima profa , che , diamine , dicono il ma. 
ledetto Granchio , e Duti , in quella entrata di 
commedia fenza farfi capire ? Era meglio , che fen» 
za tanta noja avelTer detto, Padron mio, io fon Gran- 
chio al voftro fervigio , ed io fon Duti a ' vojlri co- 
mandi ; almeno avremmo imparato una cofa. 

Voi certamente vi ricorderete de’ bei verfi di 
Boileau nel terzo libro della fua *Art poetique a 
quello propofito ; con tutto ciò , per imitare l’Ore- 
fte del Ruccellai , io ve li voglio dire , che fon 
pieni di faviezza : 

Que dès les premieri vere f aBion prèparèe 

O a Sant 



Digitized by Google 



212 

Sans pei ne , du Sujet appiani jfe V entrée. 

Je me ris tf un aHeur , qui lent à s'exprimer. 
De ce qu il veut , d' abord ne fait pas informer ,* 
Et qui, debrouillant mal une pénible intrigue , 

D' un divertiffement me fair une fatigue . 

J' aimerois mieux encor, qu il diclin&t fon nom, 

Et dìt , je fuis Ore/le , ou bien Jfgamennon * 

Qi te <C aller par un tas de confufe merueilles 
Sons rien dire à P efprit , et ourdir les oreilles . ; 
Le fujet n efl jamais affet . ' tét expliquè . 

XXVII. L’entrate de’ drammi del Metaftafio fono 
ammirabili , e forprendenti . Olfervate il principio 
dell’ Ipermeftra : Elpinice comincia inafpettatamen- 
te feguendo un difeorfo , che fi finge cominciato 
/ prima dell’ alzar del panno : 

t 

Pur è così : vuol , che 7 mio braccio adempia 
Ciò j che'l tuo ricusò. 

• Quelle poche parole già fanno entrare I’ udi- 
tore in curiofìtà , che fubito per altro refta appa- 
gata . D’ ugual merito è l’ entrata dell’ Olimpia- 
de , in cui Licida comincia : 

• Ho rifoluto , vdminta , 

Più configli non vuò . 

Belliflima in quello genere è 1’ entrata del 
Temiftocle , che prefuppone un contrailo fra Neo- 
eie , ed un Perfiano , contro di cui avventandoli 
Neocle , comincia il dramma con quelle parole di 
Temiftocle: 

Che fai ? 

Neocle. 
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Neode. Lafcìa , cb' io corra 

jf punir quell" indegno . Udifti , o Padre , 

Come afcoltb le tue ricbiefle ? 

E da quefte poche parole prende occafione 
Temiftocle di entrar fubito nella materia , di de- 
fcrivere il fuo primo (lato , e ’l prefente , e non 
come Oreftc del Ruccellai , per fare una cicalata , 
ma per far riflettere al figlio la diverfa condotta , 
che dee tenere nella diverfa fortuna. La fola pri- 
ma fcena dell’ Artafcrfe bada a forprender chiun- 
que : comincia , dove un altro finirebbe , e nel- 
lo sfogo delle vicendevoli paflioni di Arbace , e 
Mandane ci è inferito interrottamente tutto 1’ ar- 
gomento , con farci cadere le pih belle morali , e 
politiche rifleflioni , non oftante , che ad un altro 
poetaftro non filofofo, due amanti in un giardino 
di notte foli non potrebbero dare occafione di far 
buon ufo di filofofia . Pure il Metaftafio ha fapu- 
to farlo fenza affettazione , e fenza pedanteria. 
XXVIII. Leggetela infieme colle mie rifleflioni. 

Arb. ofddio. 

MzndSentimi Orbace . . , . 

Arb. *Ah ! che l' aurora 

Adorata Mandane , e già vicina , 

E fe mai noto a Serfe 
Fofle, cb' io venni in quejla Regia ad onta 
Del barbaro fuo cenno , in mia difefa 
i A me non b after ebbe 

Un trafporto di amor, che mi confi gli a , * 

Non bafìervbbe a te d' ejfergli figlia ( a ) . 

O 3 Mand. 

OO Gii 1' uditore in fucile poche parole »a, che Arbace è 

•Bun- 
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Mand. Saggio è il timor . Queflo reai foggiamo 
Pcrigliofo è per te. Ma puoi di Sufa 
Fra le mura rejlar . Serfe ti vuole , 

Efule dalla Reggia , 

Ma non dalla città. Non i perduta 
Ogni fperanga ancor . Sai , che %Artabano , 

Il tuo gran genitore , 

Regola a voglia fua di Serfe il core: 

Còe a lui di penetrar fempre è permeffo 
Ogn interno receffo 

Deir albergo reai : eòe 'l mio germano 
%/irtaferfe fi vanta 

Dell' amicizia tua. Crefcefle infieme 
Di fama , e di virtù . Voi fempre uniti 
Vide la Perfìa alle più dubbie imprtfe , 

E l'un dall' altro ad emular/i apprefe . 

T' ammirano le febiere , 

Il popolo t' adora , e nel tao braccio 
Il più faldo riparo afpetta il regno , 

•Avrai fra tanti amici alcun fofhgno . (b) 

Arb .Ci lufingbiamo , o cara. Il tuo germano 
Vorrà giovarmi invano : ove fi tratta 
La difefa di Orbace , egli è fofpetto 
Non men del padre mio: qualunque feufa 

Ren- 



omante di Mandane : S» che Mandane è figlia di Serfe : sa che 
Serie aveva efiliato Athace , e lo sa Tenia prologo , « Tenia de- 
clamazione . Sofocle , ed Euripide avean bilogno , per dir tutto 
quello d' introdurre una ferva , una nutrice , un ajo , che facelTe 
una predica di quattr’ ore . 

Cb) Il l'elio della narrazione lo mette in bocca di Mandane , 
e le ne lerve di argomento , per animare Arbacc . L’ uditore sa 
così qual fu l'elìlio; in qual lìtuazione era Artabano in corte : 
qual era I’ atukiiu di Atbace , e di Artafcrfe , c tutto ciò in 
pochi vnli . a . 
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Rende dubbiofa alla credenza altrui 
Nel padre il / angue , e f amicizia in lui . 

L' altra turba incoflante (c) 

Manca de' falfi amici, allor che manca 
Il favor del monarca. Oh quanti /guardi. 

Che mirai rifpettofi , or / offro alteri ! 

Onde , che vuoi , eh' io /peri ? Il mio foggiamo 
Serve a te di periglio , a me di pena .* 
jf te perchè di Serfe . 

I fofpetti fomenta.- a me che deggio 
Vicino a’ tuoi bei rat 

Trovarmi fempre , e non vederti mai . 

Giacché il nafoer vujfaUo (d) 

Colpevole mi fa , voglio , ben mio , 

Voglio morire , o meritarti , addio . 

Mid. Crudeli Come hai coflanga 
Di Infoiarmi così ? 

Arb. Non fono , o cara, 

II crudel non fon io. Serfe è il tiranno, 

V ingiujìo è il padre tuo . 

Mad.D/ qualche feufa 

Egli è degno però, quando ti niega 
Le ricbitfle mie nogge. Il grado . , . il mondo.. 
La di/langa fra noi + * Chi sa, che a forga 
Non Jimuli fieregga , e che in fegreto 
Fleto fo il genitore 

O 4 Far • 



CO Avea detto Mandane, che avrebbe fra tanti amici alcun 
tòegno : MetalUfio coglie il tempo di Glofofare su dell’ amicizia: 
Ariate facendo uno sfogo , fenza oftenur pedanteria , in mezzo 
•Ua padrone infenfibilmentc c’iftnnfce. 

(d) Quella propoGzione giàcchi il ntfeer vttf tilt colpevole mi 
ft , che fembra qui buttata a calo fra l’ irritazione di Arbace , è 
tn ieme di ciò, che inimitabilmente dice apprellb lo Iteli» Arb»- 
« , e così G cominciano a preparate gU uditori . 



Digitized by Google 



Forfè non difapprovi il fuo rigoi’e ? 

Arb .Fotta fenxa oltraggiarmi 

Negarti a me : ma non dovea da lui 
Difcacciarmi così .• come s' io fojji 
Un rifiuto del volgo , e dirmi vile , (e) 

Temerario chiamarmi. »Ah , Principeffa , 

Qucjlo difpreggo io ferito 
Nel più vivo del cor ! Se gli avi miei 
Non difiinfe un diadema , in fronte almeno 
Lo foflennero a ’ fiuti . Se in quefle vene 
Non forre un regio fangue , ebbi valore 
Di ferbarlo al fuo figlio . I fuoi produca 
Non i meni degli avi . (/) Il nafeer grand e 
E' cafo , e non virtù ; che fe ragione 
Regolaffe i natali , e deffe i regni 
Solo a colui , eh' è di regnar capace , 

Forfè jpebace era Serfe , e Serfe Orbace . (g) 
Mad.Co» più rifpetto in faccia a chi t' adora [b) 
Parla del gcnitdr . . . . 

Arb. Ma quando foffro 

Un ingiuria sì grande , e che rei è tolta 
La libertà d' un innocente affetto , 

. . . Se 

- T .- ' i, ■ ■ .... .i . - 

Ce) Siegue a preparar gli uditori colla narrazione di quefle in- 
giurie di Serie : cosi verranno appretto le mafTime filoioH.chc , c 
non loto non annojano, ma 1' uditore fteflò già preparato par , 
che le al'petfi . • ■ — 

CO Con fuetti contrapofti ftegue a maggiormente preparar l'a* 
himo dell’ uditore . 

Cg) Ecco l’ effetto delle preparazioni già fatte . Vedete co* 
me ora quefle maflimc cadono a ptopolito, e cadono milchiate 
tra gli atferti di due amanti, in cui un altro poeta non avrebbe 
faputo darci altro , che inetri fofpiri . 

Ch) Quella ulcita di Mandane dà occaGone ad un’ altra mal' 
lima nella rifpofta di Arbace , fe bene non comparifca , perchè a 
mifchiata nel diftorfo continuato . i- . .. . . 
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Se non fo , che Ugnarmi , ho gran rtfpetto . 
Mand .Perdonami , io comincio 

jf dubitar dell" amor tuo. Tanta ira 
Mi defta maraviglia , 

Non J pero , che il tuo core , 

Odiando il genitore , ami la figlia. 

Arb. Ma queff odio , o Mudane , (*) 

E’ argomento cC amor. Troppo mi J, degno , 

Perchè troppo ti adoro , e perchè penfo , 

Che cofiretto a lafciarti 
• Forfè mai pii* ti rivedrò : che quejla 

Forfè è F ultima volta ... Oh Dio ! tu piangi! 
•Ab non pianger ben mio : fenga quel pianto 
Son debole a baflanga . In quefo cafo 
Io ti voglio crudel , foffri , eh' io parta.' 

La crudeltà del genitore imita. 

Mand. Ferma , afpetta : ah , mia vita ! {k) 

Io non ho cor , che bafìi 
.A vedermi lafciar .' partir vogP io : 

, . . , •Addio 

C‘0 Vedete come dalla difputa pafla inienfibilmente alla coiti» 
mozione degli affetti : nell’ arto , che par , che Arbace fiegue la 
lira argomentazione , inculca alcune cofe , che fanno pianger Ma» 
dane , ed ecco fciolta la difplita col fatto . 

O) Pochi riflettono fulla condotta del Metaflafio in quell» 
feena . Arbace dovea partire , e in fatti comincia la leena con 
un iddio di Arbace , e con Mandane , che vuol trattenerla . Se 
partiva Arbace, era finito il dramma: reflava Mandane fola! che 
ie ne facea di Mandane? ella occultamente di notte era fcefa 
nel giardino : non poteafi far incontrare con altri : avrebbe fatto 
un monologo , e poi entratacene , s' avrebbe dovuto cambiar lì 
feena immediatamente , ed attaccar altri nodi . Con una parata, 
che fembra gittata a cafo, inafpettatamente fi cambia il fiflema 
cominciato lui principio della feena : No , dice Mandane ad At- 
bace , che parte , io non io cor , cit bajli a vedermi lafciar 
piuttoflo mi fido partire , « ritirarmi , ma non reflar qui fola ai* 
bandonata da te. Così palla dal recitativo all' aria terminando 
con tanta felicità la feena , con quanta 1’ avea cominciato , pre» 
■parando gli animi, narrando, iftruendo, e movendo gli affetti. ’ 



tt* 

<Addio mio ben. 

Arb. Mia Principeffa addio . 

Mand. Confervati fedele , 

Sappi , cb' io refio t pem 
E gualche volta almeno 
R icordati di me . v 
Cb' io por virtk d 1 amore 3 
t Parlando col mio core 
i Ragionerò con te. 

XXIX. Ma fe bene era la Greca tragedia meno re- 
golata della noftra in alcune colè , avendo i Franoefi , 
e gl’italiani con felice fucoeffo pnefo , ed unito infic- 
ine tutto il bello, che ci era nella tragedia , c lor 
commedia , < fattone quafi un nuovo genere di dram- 
ma , con tutto ciò i T ragici Greci in tutto -quel , 
che non .dipendeva immediatamente dall’ arte , che 
con tanti precetti , ed o nervazioni su de’ Greci ftefli 
efemplari fi è andata più raffinando , ma dalla natura, 
dall’ ritinto , dall’ ingegno , e dalla fantalia , fono 
itati ammirabili , e faranno Tempre i veri modelli. 
Tal è la mozion degli affetti : i Francefi fi fono 
Ttudiati di maneggiare tutte le paffioni del cuore 
«mano , c d fon riufeiti , cosi nel grande , come 
•nel tenero , ed è celebre Cornelio in quello , Ka- 
óne in quello, e Voltaire nell’uno, c nell’altro. 
Quando io lsffi la prima volta in Voltaire la Ter- 
na, in cui lì porta la notizia ad Erode della mor- 
te di Marianna, reftai così corri mollo , cosi rapi- 
to foor di me , che non foftenni ulteriormente la 
lettura , e dovei lafciare ; e mi parve , che noa 
-aveffi mai letto cofa , che mi aveffe fatto tale 
impreffione, quanto quella inimitabile feena. Del 
Metallaro non bifogna parlarne : egli ha le chia- 
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vi del cuore di dafcuno , e non fi può leggere 
fenza o piangere , o adirarli quel eh’ egli , o pian- 
gendo , o adirandoli par, che abbia feritto . 

Ma bifogna confettare il vero; i Greci in 
quello fono fiati valentilfimi , ed a’ Francefi , ed 
allo fiefio Metafiafio io non polfo dar maggior lo- 
de , fe non che affermando , che in quella parte 
delle lor tragedie fi fono avvifcinati a’ Greci , che 
gli han talvolta uguagliati , ma non mai fu penati. 
Nè ciò credali , che fi a avvenuto per la feelta de- 
gli argomenti piti tragici , che piaceva a’ Greci , 

J mando da’ Francefi , e dagl’ Italiani tutti i nodi 
i fon ridotti ad intrighi domeftici , ed amorofi , 
non fempre eapaci a rifvegliare in noi la compaf- 
fione , e il terrore , che fon le due cofe , in cui 
mirabilmente giuoca la mufica , e la poefia . 

XXX. E' fiata una mefehinità di pedanti il re- 
firingerc la fantalia del poeta ad un Ibi genere di 
umane azioni , ed in ciò peccarono i Greci ugual- 
mente, che i noftri. Nelle lor tragedie ci è una 
uniformità in quella forte di tragici affetti , ugual- 
mente che ci è neik tragedie Francefi, ed Italia- 
ne nelle p affieni amorofe . Quidqutd agunt borni - 
nes , è argomento opportuno per. un dramma , e 
non folo le ftragi , e le calamità , che piacevano a* 
Greci , nè folo i matrimoni , che tanto fon pia- 
ciuti a’ moderni . Vi fon tante azioni nella vi- 
ta civile adattatiflime per la focaia , ed il dram- 
ma , in cui faranno efprdfe , poco preme , fe riufoi- 
rà tragedia , o commedia , o tragicommedia , o 
un altro genere , a cui non abbian dato nome i 
gramatici , purché fia una perfetta imitazione de’ 
caratteri , e de’ cofiumi , che fi vogliono efami- 
«are. Sarebbe fiato accettarlo per evitar la mo- 

noto- 



220 

notonia, che i Greci averterò fatto maggior ufo 
di quegli argomenti , che hanno avuto maggior 
incontro predo di noi , e che noi faceflimo mag- 
gior ufo di quei tragici argomenti , che piacque- 
ro a’ Greci , giacchi veramente il mondo dovreb- 
be oramai edere fianco di tante nenie amorofe . 

Ma indipendentemente da quella rifleflione i 
Greci fono flati felicifiimi nell’ efpreflion degli af- 
fetti , e potrete odervarlo dal paragonare le feene 
dello fledb argomento . Il Meraflafio, che ha uni- 
to il tenero di Racine , ed il grande di Cornelio, 
non è flato meno felice nell’ efpreflion degli affet- 
ti pili teneri , che de’ pili tragici , e grandi . La 
fua Mandane nel Ciro non cede alla Merope : 
Vitellia in un altro genere non è vinta da Fedra, 
per nulla dire del moribondo Catone , di Artaba- 
no , che giudica il figlio , e dell’Edipo ingentilito 
in Timante , e di tanti altri veri caratteri tragi- 
ci cfpreffi con grandiflima felicità. 

Con tutto ciò , io voglio darvi un efempio 
dell’ eccellenza di quefla parte preffo i Greci , con 
tradurvi la prima / cena del P atto IV. delf Ecuba di 
Euripide , ove oflerverete ancora porto in pratica 
il mio fiftema , per cui vi comincerete a perfua- 
dere, che la mancanza di non eflerfi potuto fino- 
ra guftare i Tragici Greci è derivata da’ tradut- 
tori , che non fapendo capire l’ordine, la teflura, 
hanno infelicemente , e con improprio ftile , e con 
gramaticali traduzioni fatto alcuni ritratti diflimi- 
liflìmi dall’originale. , 

XXXI. Prima di apporvi la feena vi dirò che fi 
tratta . Vinta Troja i Greci approdarono nell’op- 
pofto Cherfonefo . Achille apparfo di notte cer- 
cò il facrificio di una delle figliuole di Priamo 

pri- 



prigioniere infieme colla madre . I Greci tolfero 
Poliflena ad Ecuba , per facrificarla . In quello fla- 
to di cofe fu uccifo r altro figliuol di Priamo Po- 
lidoro da Polinneftore Re di Tracia , a cui in 
tempo dell’ afledio di Troja l’aveva il padre con 
molto danaro fidato in confegna . La fua teda fu 
gittata nel mare : la tempefta la fpinfe preflo le 
tende delle fchiave Greche . Una delle ferve dì 
Ecuba , che andava a prender acqua dal lido , per 
lavare il corpo di Poliflena , e feppellirla , ritrovò 
quella tefta , ed involta in un panno la prefenta 
all’ afflitta madre , la quale dopo un bel recitati- 
vo comincia un duetto, sfogando con quella don- 
na, il qual duetto è interrotto da tanto in tanto 
dal coro , formandofene un belliflìmo terzetto . 
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IlayTwy A’vctiày Si* yipos rvxSlw typiv . 

0f. IT5’ «’Str oiSfr , aXX* fiat H oXufyylw 
©pturi, yf«y Si' vypixTu» xvtitou . 

Ex. 07 r’yco ràkcuva , fj.au to' Bxxyéìov xelpx 
Tifi SirviuZi Ztùpo K# ra-dvZpxs <fì ’pas. 

©f. 



C») Nel trite non ci è nome : noi abbiamo ferito quello no- 
me per non dir femplicemente /rrv«, ck’ è fuor del noAro ufo. 
(b) Additando Ecuha eh’ elee da dentro . 

Ce) E’ imponibile fptegarfi eolia precisone di Euripide : la 
nodra lingua non ha tre voci , che corrifpondono alle tre felicil- 
fime del Greco poeta, che chiama Ecuba xxxif , ivtvipoi > «va- 
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(a) Qimene . Ecuba . Coro . 

Clim.T fCnba, Ecuba , ero è? Donna infelice f 
I > Sventurata Regina! al par de' fuoi 
<Ah , di tutti i mortali 
Son foffribili pur , fon lievi i mali . 

Coro. Di qual trijla novella 
Ci vieni apportatrice? 

Clim. *Ab , fi patefft 

Occultar la [ventura ! è quel cb' io reco 

s Nuovo duolo alP afflitta . 

Cor. Ecuba è teco (b). 

Clim. Mifera ! oh Dio! fplendono invan del giorno 
ì rai per te . Qual pace , o qual ripofo 
Qui [enxa patria avrai 
Vedova fen^a figli , e ferrea fpofo! (c) 

Ecub. V alma è avvegga agli affanni: un ben farebbe 
Nuovo per me . Ma ... quel che rechi , oh Dio ! 
DelP ejlinta mia figlia agli occhi miei , 

Pria che tomba fi dia da Greci fteffi , 

Il ftmefto fpettacolo ritorna ! 

Mi fera Poliffena! 

Clim.(^, ch'ella ancora 

Piange P antico , e il nuovo cafo ignora !) da parte 
Si fcuopra . (d) 

Ecub. Non è dP ejfa Oh Dio ! .... Calandra! 

D' ejìro già piena , e di furor la tefta 
( Mifera figlia ! ) ah , di Caffandra è quefia . 

Clim. 



Juc , ciò l-fentfi-fgli , fcnrt-mantQ , feneje-cittl , epiteti di un lol 
vocabolo . 

Cd) Comincia, a icoprir l’ involto , 
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©i. Zóùrixy hikaxas , top Swo'rac 5’ ts rivets 
TovS’ , ookk' i&ptirov trwux yu/jivuSe» vixpS, 
El' <roi <pxvéÌT tu Stxvfxa , jyj irap iKvlSas . 

Ex. Oi pioi , 0\fir« Se irtui’ èfio't TtS-vtfxóvx , 
rioXuSwpo», o» fMOt Qpy% tcretxr’ oìxoif dxtjp , 
A’vu>\òplw SJriuy© 4 . trxfY «pii . 

ttxvo» , w mvsy , ou , xxTKp^ojtzai yòfjuar 

Bax^eiW dkarop& dpvux^ìjs xaxcSv. 

0f. E’^va'S yxp ariu/ iriuSoV , co Si/r«»f , ero’ . 

Ex. A’Vir’ «irir* , xaiya xou»« Sipxouat . 

E r. liti 11 

Tfpa 0 a<p 67Tp<0* 

Kxxct xaxeSy xvpéì . . , 

OvSfTOT a’Sxxpv t©* 

. A’rtvaxT®* 

H'/xipa fi irirytjnt . 

Xo. Aety’ , co rdkma , 5«ya' Trdr^opuy xaxa . 



CO Lo fcuopre , e le preferiti li teda . 

CO I primi veri contengono quid uni traduzione letterale , 
non cosi gli ultimi tre , che fi fon dovuti un poco dilatare per 
darli moto , e fpirito al difeorfo . Il fedo Orettamente dice cosi : 
Ahi , «ti, Alt notir.it di qutfle nuovi feitgure agitata dallo fu- 
rit comincio il etneo delle Baccanti . Salvini così avrebbe fatto , e 
Carmeli non li i regolato altrimenti . Forfè predo i Greci , che 
avean l’ idee chiare de’ loro riti , il folo dire Comincio il ctnti 
delle Baccanti efprimea più di rutto qnello , ch’io ho dovuto ag- 
giungere , per capirfi ciò , ch’Ecuba aveva in mente . Predo di 
noi , quando fi volefle dire in una parola ; fi dovrebbe dire , fe lo 
itile il foffriffe ; Io fono unojfcffa , pormi , eie abita il diavolo in 
corpo . 

Cg) I ciechi ancor vedono, che qui comincia il ttrzetto dopo 
il recitativo , e fe la gente ignorante vuol mifurare i verli colio 
Ipago, rruova , che quelli nel fedo fon verli di fei, cinque , quat- 
tro fillabe di ftretto lirico metro , c di canzonette , non gii loia- 
mente giambici , come i precedenti del recitativo . 
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Clim. Vive Calandra ancor.’ per lei rifpamia 
Le lagrime , o Regina . Il tuo timore 
v'I tanto non giungea : mira ! il tuo figlio ! (e) 
Riconofcilo efiinto ! 

Ecub. Oimè , che 'veggo! 

Polidoro! il mio ben! ma cufiodìto 
Nella Regia di Tracia i dì ficuri 
Ei colà non vivea ? M' inganno ? e fogno ? 

E’ Polidoro! è morto! ei non refpira! 

O figlio ! o figlio ! Oimè , qual colpo ! a quefla 
Di nuovi mali orribile tempefla 
Refifier non fi può . .Son io? vaneggio? 

Qual furor mi tra f porta? è cruda furia 
Quejla , che ’l cor , la mente infiamma , accende ' 
Lacera , e fquarcia ? io fuor di me già fono , l 

Comincio a delirar. 0 colpo! o forte! 

Me flejfa non comprendo in quefio flato. (/) 
Ciim. Madre infelice ! inevitapil fato ! 

Ecub.{^) Dunque è ver ? 0 queflo è inganno ? 

L’ un f accede alf altro affanno ! 

Senga lacrime , e fofpiri 
(h) Un fol dì paffar non può! • 

Coro. .Ah fon grandi i tuoi martiri! 

Con filarti , oh Dio , non so . 

Tom. II. P Ecub. 



00 L’ efprefTìonc del Greco poeta è precifa , e ftretta , eforn- 
mamente felice: fe (e ne vuole una traduzione letterale, ecco) , 
per vedere ancora la noilra ciaf rezza : Incredibili* , incredibili* 
nova , nova videe : alia ex alii c mala malli veniunt : nequaquem 
infufpiratui , & inUcrf marni dici ad me pervenite . Ho fatto li- 
na traduzione barbara , per far capire coll’ itifufpiratut , ed in'.r- 
cr/matut la felicità de’ due epiteti Greci «ixxpvro; , ed «ra- 

V*X70J . 
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E'x, a' -limi, tixvof -t sWxas 
Mxrpo's, Tifi popu XB3-CU 
n pós Ti»os atSpwmr ; 

© f . Oy’x 0)5’, iV*xT«f vty xt/p« SraKarnais , 
Ex. E“xi8*»tov , v viTupuc tpoma Sopii. 

Gl, E’v ^ 

non* fif i %luhyxf irf\ayt@' x\»5ù>y. 

E'x. Oi poi , cu ow » 

E"fta$oy évotviov , òppdTtn T fpu» 

Ò'-4-<y ( « fxc v«pe'8et <paVpc 
M«\avoimpov ) Otv eVòSov 

AV<P< *■’> « ^ xvov y ***' 

t’ ò'yrtt Aiòf *> <paf< • 

Yo.Tis yscp viv ìxTay, «ir 1 oKHpÒQptv (fpoircu ; 

E'x, E’uoì ff»©* 

QpttUtÓr imrónxs, 

IV o y*p«v xaivìp 

E'&éto yi» xpo'^xK, 

Xo, Oi uoi , ii ; xp 0 '™* to<5 ‘X 01 XT ay“'y ; 

PV. 



(i) Vedete , cerne traduce quelle paflo il P, Calmeli ; 

0 imi, «Ai <Ai comprenda 
Degli occhi miei f epperf» 

Vifiont in fogno C va” 0 
Per me non /»* 1» fpettr » , 

CAe /’ oli pere ove» ) 

La qual io vidi , o figli» , 

Di te, che « queft» luce 
Di Giove più non fei , 

B viva il P. Carmeli . Poveri poeti Greci in mano di que-» 
{li mit'erabili pedanti ! L’ Elettra di Sofocle del Lazzarmi è la- 
vorata su quello conio, e i due famofi tracia coni paniamo co- 
ri miferi, ed avviliti, per pii buoni uffizi di due uomini dottisi, 
ma infelici poeti , P uno e l’ ilrro protelfori nella celebre Univer- 
sità di Padova, cioccarmeli, e Canarini . Sarebbe da defiderarfi. 



Ecub. 


Caro figlio! Ornato pegno 
Di una madre sventurata! 
Jth , qual mano ari) (pittata 
Le tue membra lacerar? 


Clim. 


sAb! giacea del mar fui lido . 


Ecub. 


Ma gettato , o pur trafitto ? 


Clim. 


%/flle fponde il flutto infido 
Lo sballò dal P alto mar . 


Ecub. 


Or comprendo il fogno orrendo , 
Che turbava a me la pace. 
Figlio, ah no, non fu fallace 
S' è ofeurato il dì. per te. (i) 


Coro. 


Chi P uccife? il fogno fvela. 


Ecub. 


Lo tradì P infido T race , 

Lo tradì P àmico , il Re . 


Coro. 


Dei! che afcolto ! ah, che non J 
Empia fete in noi delP oro? 

P z 



«7 



Ecub. 



che il male fatto da quelli due profeiTori Padovani a' poeti Gre* 
ci, fi compenfalfe con altrettanto bene, che ci fa fperare un al- 
tro ptofefTor Padovano, cioi il Sig. Ab. Cefarotti nella prometta 
verfion di Demollene . Io Io l’pero , io Io credo con ficurezza . 
Cefarotti lettor di Greca lingua ugualmente , che Laazarini , e 
Salvini, non è niente occupato da fpiriro di pedanteria. Egli t 
dotto, egli è favio, egli è giudìziolo , egli ha dato grandiifime 
pruove di efler gran poeta nella ammirabile traduzione di Offian, 
e ne darà di efler grande oratore nella traduzione di Demollene. 
Troppo tardi è giunta a mie mani quell’opera Celtica , che mi 
farebbe fervito d' infinito lume nella verfiou do’ (almi , giacchi 
non ci i poeta che tauto *’ avvicini al genio Orientale , guanto 
il famulo Oflian . Ma non minor ajuto m’ avrete dato r inarri- 
vabile traduzione del Cefarotti , il quale confervando quali gli 
Beffi idioti! mi Celtici, ha faputo casi ammollirgli , c veflirgli all’ 
Italiana , eh’ io non so, Ce Oflian , o Cefarotti fia 1' originale . 
Quella finceta mia conteffione a favor del merito d’ un degnilli- 
wo ptofeflbr Paduano compenferà il poco favorevole giudizio , 
che fon cnflietto di dare delle in lui fé fatiche del Carmcli , e 
del Lazzatini . 




Zlt 

EV.A ”ppVr» o»®yo'(XKr«, ^cwfiàruiv w/p*. 
Oi'x onoi T , &’5’<mXT*. T» S(X* 



r» xaTapcr avSpwv , 
iì's Hiifioipàtru 
Xpo* , tntapiM 
Tf[/.ù» <pa<rydm 
• • Mirtee thS i tou 
Ìòs , «5* wxtiVw. 




GO 11 Greco con ammirabile- ptecifione fpiega in due verfi , 
benché di metro un poco più lungo quel , eh' io ho dovuto dilata» 
re in due ftrofétte . (riccone una traduzione grammaticale : Tar- 
pu , inaudita, sdmirtMi» , iniufl a, intolerthili * . Ubi funi par» 
»,r centra bofpitn ? Quelle parole nelle edizioni comuni di Euri- 
pide fi mettono in becca della fola Ecuba , perchè non ci era i- 
dea,del canto' a due, che noi chiamiam duetto , e di cui abbia- 
mo trovati chiari veftigj , c pteffo i Latini , e predo i Greci , e 
fin predo gli Ebrei in varj luoghi della noitra opera de' falmi . 
Così quel che ficgue nelle comuni edizioni fi mette io bocca' 
delia (iella Ecuba , quando fi vede chiaramente e per la muta- 
zione 



. ZZj? 



ed un'oj 3 »»/), c ^*' "wVe mai t (4) 

del 1 Ci» di quel ch'io ferito 

Coro. J Un affanno-, ed un tomento. 

Più terribile, e crudeli • 

Se dell 1 ofpite infedele 

Non punite il tradimento , 

>AI} , che fate o Numi in del ? 

Tutti . 

Pera quel barbaro , 

Che'l ferro immergere 
Nel fen cf un mifero 
Fanciullo ardì. 

Nè rejlò gelida 

La man dell' empio l 
Nel core a' gemiti 
i° intenerì ! 



P 3 Che 



2 Ìone del metro , e per I’ epifoaema che contiene , che fu una 
clclamazione di tutti , eh’ erano in ifeena . I primi verfi dunque 
fono un duetto di Ecuba , e Olimene , o pure di Ecuba , ed uno 
del coro : alla mutaaion del metro entrano tutti . 

(1) Ci fumo ferviti quali dello Hello metro del poeta Greco, 
ed infatti jfocit <ri lupia céro» fidano , corrilponde preffo a poco a 
Pera quel barbaro . 11 P. Canneti il jouli xmloc , traduce , di 

que/lo mio fanciullo , nell’ idea , che parlale la foia Ecuba , ma i 
d’ avvertirli , che ’l pronome mio nel Greco non ci è, dicendoli 
folamente di qoe/lo fanciullo, che dimoflratiraifiente additavano 
cantando tutti della leena > 




2}0 

XXXII. Che ve ne pare , amico veneratiffimo? 
Volete ancor perfiftere nell’ antica olii nazione ? Vi 
balla quella pruova , per farvi credere , ch’io porrei far 
diventare il teatro d’Atene il nodro teatro di S.Carlo? 
Sappiate pefò , che l’imprefa farebbe oltre il credere 
malegevole , e il ridurre quella fola fcena alla chiarez- 
za , popolarità , in cui è oggi , il veftirla alla moda , 
ed adattarla a quell’armonia rimata , che oggi fone- 
tica le no (Ire orecchie, ugualmente che folleticava 
quelle degli Atenieli la regolata quantità , è flato 
uno de’ maggiori sforzi del mio debole ingegno , 
non oflante che mi lufmgalli , che tutto mi fareb- 
be parato facile dopo la traduzione de’ difficilidi- 
mi falmi . Temo, che con tutto quel, che ho 
fcritto , e con tutte le pruove , che ne ho date , nè 
farò io , nè altri farà in grado di far quello uti- 
le al pubblico, pef difingannarlo , che Euripide non 
è, qual ce lo rapprelenta il P. Carmeli , nè So- 
focle, qual comparifce nell’ infulfilTima traduzione 
dell’ Elettra fatta con fomma pedanteria dal Laz- 
zarini , nulla giovando gli elogi, che ne fa il Sal- 
vini, la cui confeflione trattandoli d’un , ch’è fociui 
criminis , & in crimine , come dicono i nodri fo- 
renfi r non fa indicio alcuno , e bidonerebbe , che 
la convalidane almeno in tortura , che forfè e il 
Salvini , e il Lazzarìni , uomini per altro dottiflt- 
mi , avrebbero per quella parte meritato . 

Baderà però quanto v* ho fcritto a conofcer 
da voi deffo,nel leggere i Tragici Greci, verifi- 
cato in tutte le fue parti il fidema , che v’ ho 
propodo: baderà a farvi didinguere i recitativi 
dalle arie , da’ duetti , da’ terzetti , da’ quartetti , 
t da’ finali a più voci , ed io per darvi maggior 
piacere vi noterò i luoghi più belli , che potrete 

rifeon- 
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XXXIII. Prima però di teflervi quell’ indice « 
voglio avvertirvi d’ un altro Colemie sbaglio di due 
uomini dottilfimi, quali fono Grozio , e Scalige- 
ro. Quelli nel c. XI. /. t. della poetica , e que- 
gli nella prefazione delle Feniffe ci avvertono , che 
Arinotele malamente avelie detto , che fei Ceno 
le cole , le quali debbono adempirli dal poeta nel* 
la tragedia , cioè la flruttura della favola , i ca- 
ratteri delle perfone , la locuzione , la fentertZfl > ? ap- 
parente , e decorazioni , e la modulazione . 

Le apparenze » dice Grozio , e Scaligero » ap- 
partengono all’ impeciano , e non al poeta , e (a 
modulazione al maellro di cappella, ed al cantan- 
te. Ma non fapean colloro , che la parte più in- 
tereffante della Greca tragedia era lo fpettacolo , 
e nell’ idea ben falla , che prelfo i Greci la lee- 
na folle continuatamente fìfla , non badavano a que- 
lla parte ben necelfaria del dramma , al che ha 
data cagione il non ritrovarli deferitte quelle tali 
decorazioni , elfendofi confervato il folo tello nel- 
le fcuole , ed omelie tutte quell’ altre cofe , che 
fcioccamente li è creduto non elfer de’ poeti. 

Dall’autorità di Arillotile , da loro non intefa, im- 
pariamo , che quello era uno de’ maggiori incarichi 
del poeta . L’ efecuzione della decorazione fpetta all' 
impresario, ma l’invenzione della decorazione medelì- 
ma è tutta del poeta , il quale dee faner Scegliere , e 
ben maneggiare gli argomenti , per far cadere cer- 
te decorazioni , e certe apparenze , che pollano ti- 
rarli 1’ ammirazione del popolo fpettatore , e dee 
avere gran pratica del teatro, per farle cadere a 
tempo > ed a luogo , per non rmfeire o fredde , o 

P 4 inve* 
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inveì ìumili, o inefeguibili , ficchè 1* una impedi- 
fca 1’ altra azione , le quali cofe farebbe di bifo- 
gno , che avverti ffe il traduttore , e non già le de- 
clinazioni, e coniazioni , e la fintaffi delle pa- 
role Greche . Ed io ho Tempre detto , che fino 
a tanto che non fi fupplifcano quelli vuoti nelle 
antiche tragedie , non farà mai poffibile di ^>oter- 
fi capire. Ora ve ne voglio dare un d'empio pra- 
tico su de’ nollri drammi . Leggete la fcena X. 
XI. e XII. del f atto IL della Clelia del Metaftafio y 
in cui ficcome 1’ azione muta è affai maggiore , 
che non è la locuzione , ed il dialogo , quando 
quell’azione , e le apparenze , che F accompagnano, 
non comparifcono , non fi può fapere , che cola mai 
fi fa in quelle fcene , nè s’intende quel poco di lo- 
cuzione , e di dialogo , che ci è allufivo : 




SCÈ - 
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Fabbriche antiche alla riva Tofcana del Tevere , fo • 
fra di cui il ponte Sublicio , che nafconde uno 
de' capi alla finijlra fra gli antichi Rovi- 
nati ed fi fi , e lafcia vifibile f altro 
fui r oppojla fponda del fiume. 

Profpetto di Roma in 
lontano . 

All’ aprirli della fcena fi vedono fuggire verfo di 
Roma i pochi Cuftodi del ponte iòrprefi dall’ar- 
rivo de’ Tofcani, che in ordine lentamente s’i- 
noltrano dalla fi ni lira fui medefimo . Indi Ora- 
zio entrando dalla delira fui ponte abbandonato 
fi avanza dicendo . 

Oraz. No , traditori ; in del di Rotna il fato 
Non è decifo ancor. Sarà bafìante 
jf punir fcelleraggine sì nera 
Ora fio fol contra T Etruria intera, (a) 

Ecco il tempo , o Romani . ^ frdir ; gli Dei 
Pugnan per noi. QueJT unico fi tronchi 
Paffo a ’ nemici . ~flle mie fpalle il ponte 
Rovinate , abbattete . Il ferro , il fuoco 
Si affretti all’opra. Intanto il varco io chiudo, 
E il petto mio vi fervirà di feudo. 



SCE - 



CO Affronta i nemici a meno il ponte ; fi combatte , fi ve- 
dono cader nel fiume ucciG , ed urtati alcuni de' To'cani , che 
finalmente cedendo lalciano libero il ponte , Orazio allora tornan- 
do alcun palio indietro parla a* Tuoi , 
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S C E N of *1. 

Tarquinio, e detto. 

Mentre Orazio fi trattiene a dar gli ordini pel ta. 
glio del Ponte, e che fi veggono venire fal- 
dati , e gualcatori con faci , ed ifiromenti per 
efeguirlo , efcono full’ innanzi dalla fmiflra i 
Tolcani fuggitivi feguiti da Tarquinio , che 
con fpada alla mano gli arreda dicendo : 

Tarq. Dove o codardi ? *4h , chi vi fuga almeno 
Volgetevi a mirar. Colà del vq/lro 
Vergognofo J pavento (b) 

Vedete la eagion. Macchia sì nera 

Deh a cancellar tornate. Jfh non pervenga 

•A' fecali remoti 

Tale infamia di voi . Non fi rammenti 
Un dì per vofiro forno , 

Che fu da un ferro filo 
Un efercito intero oggi re f pinta , 

Che un fol Roman tutta /’ Etruria ha vinto . ( c ) 

Oraz. No , compagni , io non voglia 
Il paffo abbandonar . Finché non fia 
Quefio varco interrotto , in me ritrovi 
Un argine il Tofano . *4} le mie f palle 

Franchi il ponte abbattete : 

Non vi trattenga il mio periglio.' abbiate 

Cura 



(b) Accenando Orazio. 

00 Preceduti da Tarquinio corrano i Tofani a rinnovar l’af- 
iàlto, rientrando per la fi mitra . Intanto avendo gii le fiamme 
cominciato ad impadronirli della parte opporti del ponte £ veg» 
3 ° no alcuni Romani fblleciraee Ondo » metterli in fiera» . 
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Cura di Roma , e non di me. Del cielo 
Io col favore antico 

Saprò .... L' opra s' affretti .• ecco il nemico . (d) 

S C E M XII. 

Clelia frettolofa , e fpaventata , e detto. 

Clel. Mh , da' cardini fuoi 

Par y che [coffa la terra... Oimi , che miro! 
Orario ... oh Dio ! . . . per quale 
Impenfata f ventura .... 

Oraz. Rendi grafie agli Dei . Roma i Jìcura . 

Clel. E tu? . .. Ma perchè tien così nel fiume 
Fijfo lo [guardo mai ! 

Oraz. Padre Tebro .... 

Clel. ^fh , che fai? (e) 

Oraz. L' armi , il guerriero , 

Per cui libero ancora il corfo [dogli > 

Nel placido tuo fen propigio accogli. (/) 

Clel. Mi fera me! (g) 

XXXIV. Se voi di quelle leene leggete prima la 
fola pocfia, fenza volgere un guardo alla profa , 

con- 



(d) Orazio va ad incontrare i Tofcani a mezzo U ponte , c 
fi trattiene combattendo . Intanto creiamo , e *’ impadronifeono 
le fiamme di quella parte del medefimo, che appoggia falla f pon- 
di Romana , la quale, cedendo finalmente alla violenza del fuoco, 
a’ colpi , ed agli urti de‘ numerofi guidatori , (Iride , vacilla , e 
mina . Spaventati i Tofcani dal tenibile fragore , precipitofamen- 
te fuggendo lafciano il ponte ; e fulla parte intera di quella fi 
vede Orazio rimanere intrepido , e falò . 

Ce) Spaventata . 

Cf) Balza nel fiume . 

Cg) Corre alla riva del fiume . f 
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confetterete lìnceramente , che non ne Capirete nien- 
te affatto : lic poi le rileggerete con aver 1’ occhio 
alla profa , tutto vi fembrerà chiaro , e connetto . 
E fiamo in un poeta Italiano! e poi volete, ch’io 
creda, che Grazio, che Scaligero, che Valcke- 
naer, che Carmeli , aveflero mai intefo Euripide? 
che jonfon , ed Errico Stefano , Cantero , Came- 
rario , L azzanni aveflero intelo Sofocle ? Sarei 
troppo femplice , fc lo credetti . Non è poflibile, 
che gli aveflero mai intefo , giacché non penfarono 
di aggiunfer quelle note , decorazioni , ed appa- 
renze mancanti , e tanto non penfarono , quanto 
non ritrovandole credettero , che il poeta non le 
avefle ferine mai , nella falfa idea , che foflero 
quelle cofe dipendenti dall’ arbitrio dell’ imprefario. 
Come potean dipendere dal capriccio dell’ impre- 
fario , le quelle eran parte del dramma , come fa- 
viamente avverte Ariflotile da loro non intefo , 
ed a torto oppugnato ? e s’ eran parte del dramma, 
come mancandoci quelle parti , e non fupplendofi, 
potea mai capirli da loro il dramma medefimo ? 

XXXV. Nella deferizione di quelle apparenze, e 
decorazioni, noi non fappiamo quanto foflero Ha- 
ti felici i poeti Greci , giacché le loro profe fi 
fon perdute . Nel dubbio io non pollò conceder 
loro maggior invenzione , maggior fantafia , mi- 
glior ordine , e difpofizione , e piò vivo colorito 
di quel , che s incontra nelle belliflime defcrizio- 
ni del Metaflafio , il quale incanta talmente , e 
rapifee i lettori anticipatamente , che quando van- 
no al teatro , per efatta , per magnifica , e lun- 
tuofa , che fia 1’ efecuzione , fembra loro infinita- 
mente meno bella della pittura , che avean puma 



veduta . 
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Oflervate quello bel quadro efpreflo nella no*' 
ta alla fcena XI. dell’ atto II. della Ni fleti : 
Sammetc affale furiofo le guardie reali , e fi difvia 
infeguendone alcune alla finiftra . Intanto fra il ba- 
lenar de' frequenti lampi , fra 7 rimbombo de' tuoni , 
e fra 7 muggito marino , a vifia delle navi, e de * 
nocchieri, che balzati dall' onde, e fofpinti dal ven- 
to fi urtano fra di loro , fi frangono , e fi fommergo - 
no in parte, fiegue collo fìrepito di tumultuofa fin- 
fonia nella J piaggia , e nel porto ofiinato combatti- 
mento fra' feguaci di S amine te , e le guardie reali , 
che vincitrici al fine incalzando gli altri lafciano 
vota la fcena. Ver fi il fine del combattimento ceffa 

a grado a grado il furore della tempefia,fi va ruf- 
fe renando il cielo , e l'Iride comparile . Se vedette di- 
pinto quello bel quadro , non dirette fubito , che 
ci fi riconofce il forte , il terribile , il tragico di 
Michelangelo ? 

Da quella tragica apparenza pattate ora ad 
un’ apparenza amena , ed ottervate un altro qua- 
dro non men bello , in cui ci fi ravvifano tut- 
te le grazie di Raffaele . Leggete la defcrizio- 
nc della prima apparenza nell’ affilo <T .Amore . 
-All' alzar della tenda comparirà una piccola fcena 
rapprefentante la parte interna di un antro incavato 
nelle vi fiere . di un monte finga foccorfo dell' arte i 
Le reti , le nafii , ed altri filmili arnefit , che pende- 
ranno d' intorno , faranno conofiere , che il luogo è 
foggiorno di pefeatori-, Saranno i fijfi , che lo com- 
pongono , ricoperti di mufeo , e d' edera , bagnati da 
diverfe acque , che fiillando dall’ alto , o grondano a 
guifa di pioggia , o feendono ferpeggiando fra le ine- 
guaglianze de' medefimi . Non farà il luogo rifobia - 
rato da altro lume ì fi non se da quello, che pene n 
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trancio debolmente per alcune rotture delt antro non 
giunge ad introdurvi il giorno , ma bajla a difcac- 
ciame la notte. 

XXXVI. L’altra cofa,che richiedeva Ariftotele, 
era la modulazione , la quale falfamente Grazio , e 
Scaligero han creduto , che non appartenelfe al poe- 
ta, ma al maeftro , ed al cantante. L’ inganno 
è l’ ifteflo , che nelle decorazioni , e nelle apparen- 
ze : l’ efecuzione della mirica appartiene al cantan- 
te ; il mettere in mufìca la poefia appartiene al 
maeftro , ma appartiene al poeta il far , che i fuoi 
verfi fieno bene adattabili alla muftea , lo fceglier 
quei metri , che fon proporzionati a quella tal mu- 
fica , che la materia, che tratta richiede , il far 
ufo di quelle efpreflioni , che fomminiftrino al mae- 
ftro chiare l’idee del grave, del tenero, del furi- 
bondo , del compaffionevole , e degli altri affetti , 
che fi voglion deftare. Appartiene al poeta il fa- 
per dividere il recitativo giambico dal lirico del- 
le arie , de’ duetti , de’ terzetti , e il far , che ca- 
dano opportunamente a fuo luogo , ove poftono 
far colpo , ed in fomma il badare a tutto ciò , 
che può far rifaltar la mufica , fenza di cui non 
rifplenderà mai quello genere di poefia . 

Chi non sa di mufica , non è poflibile , che 
polla fare un buon dramma per mufica , e non ’ 
potrà perfuaderfi mai di quelle finezze , che fon 
neceflarie per quello Itile , di cui ho parlato a lun- 
go nella dilfertazione della poefia drammat'co~li • 
rica , e come preffo i Greci era la mufica indivi- 
fihile dalla poefia , e n eran tutti iftruiti , è un’ 
audacia il dubitare , che quella parte non fi folle 
da Efchilo , da Sofocle , e da Euripide ben efe- 
guita . Anzi da qualche efempio , che vedrete re- 

cato 




cato qui appretto , eonofcerete , eh’ etti aveano 
tanto a cuore la modulazione richieda da Arido* 
tile , eh’ eran corretti talora di difpenfare a qual* 
che ftrettezza di regola poetica , per compiacere i 
maeftri , ed i cantanti . Cofa , che poi dopo i fe- 
lici tempi di Sofocle , ed Euripide , mancando i 
buoni poeti , e crefcendo il lutto della mufica , 
fino a foverchiar del tutto la poefia , andò così 
avanti , che le loro tragedie furono fcorciate , o 
allungate, e {'petto fi è tolta un’aria, o un coro, 
che aveva incontrato 1’ applaufo degli fpettatori 
per la mufica,, e fi è inferito in un’ altra tragedia, 
ove forfè poco avea , che fare , con difeapito della 
poefia , ridotta a fervire all’ infolenza de’ fafiidiofi 
cantanti . Cosi è avvenuto anche a’ tempi noflri, 
in cui per la mancanza delle buone fcuole, i can- 
tanti , ed i maeftri fi fono abufati della loro fa- 
coltà , ed hanno abbreviato , allungato , e cambia- 
to a talento le migliori feene de’ drammi del Me* 
tafiafìo , che non fi riconofcono più ; e talora 
qualche poetaftro infelice 1’ ha riempiuti de’ fuoi 
inetti bifticci, in maniera che i poderi fi affati- 
cheranno ad accufare , ed a difendere quei verfi del 
Metaflafio, ch’egli mai non ifcriffe. 

Di quelli abufi del prefente teatro ne ho 
diffùfamente parlato nella differtazione delta filo • 
fofia della mufica . Vi furono quelli abufi anche 
fra’ Greci, e fono fiati cagione , che le tragedie 
di Efchilo , di Sofocle , di Euripide fien giunte 
a noi miferamente corrotte , e ci vuole della gran- 
diffima perfpicacia in feparare il falfo dal vero . 
Così non avveniva ne’ beati tempi della Grecia, 
in cui il teatro era tutto regolato dal poeta , e lf 
mufica , e le decorazioni , ed i balli fi faccano 

fecondo 
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fecondo egli avea difegnato , in maniera che nè 
la poefia opprimeffe la mufica , nè la mufica op- 
primefle la poefia , nè il dramma impedire lo 
lpettacolo de’ balli , nè i balli impediffero la giu- 
lla durata del dramma, cofe che oggi fi trafeura- 
no affatto, poiché a riferba del macftro di cap- 
pella, che luole andar di concerto col cantante 
( nel che fi pecca al contrario in ecceffo , perchè 
li vuol compiacere il cantante anche ne’ fuoi di- 
fetti ) nel reflo gli attori non fanno quel , che fan- 
no i ballerini , il macftro , che fa la mufica del 
dramma , non sa qual fia la mufica de’ balli , la 
brevità , o la lunghezza di quelli non fi mifura 
colla brevità, o lunghezza della mufica del dram- 
ma , .ed il poeta poi non sa affatto niente di quel, 
che fa 1’ imprefario , il maellro , il cantante , il 
ballerino . 

Con quelle notizie , che brevemente vi ho 
dato , e che vi fervono per un faggio del filic- 
ina , eh’ io ho in mente , e che lpiegherà qual- 
che altro più felice di me , giacché i miei affari 
più non mi permettono di attendere a quelle co- 
le, capirete con faciltà i luoghi , eh’ io vi addite- 
rò in conferma di quanto vi ho l'critto , e che vi 
prego di rifeontrare. 

XXXVII. Cominciamo da Euripide . Nelle Fenifi 
fi ritroverete la feena di '/fìtti gotta col ilio offa , 
con un bel duetto , e colla fcnfibiic mutazione di 
leena , falendo lo pia una torre , per veder 1’ ac- 
campamento . 

L’ ultimo coro in fine di quello dramma è 
lo Hello , che quello dell’ Ore/le ; quella mefehini- 
tà non fi può certamente attribuire al poeta : riu- 
fcì la mufica , per replicarla gl’ imprefarj pofero 
un coro in vece d’ un altro . Nell 
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Nell' Ippolito nella / cena prima del? atto ter - 
•tp ci è un duetto fra il coro, e Fedra . Nel- 
la J cena quarta del ? atto quinto ci è un’ aria d’ Ip- 
polito , che comincia , e finifee coll’ donazione 
fuori del teatro ai , ou . Quello ab ! è giunta del 
maellro di mufica , o del poeta , per compiacerlo: 
le nollre arie ne fon piene : e certe volte , quando 
fi ufano a tempo , danno molto ajuto all’ efpreffion 
della mufica , com’ è fpecialmente nell’ aria di 
Orfeo , Che farò finga Euridice ? nella feconda parte il 
Cluk avanti le paiole non m avanga più coflanga, 
ci mette un ah! con tanta grazia , eh’ è inlenfi- 
bile 1’ aggiunzione del metro . 

Nell’ ^Andromaca atto IV. f cena II. un terzet- 
to fra Ermione , la fua aja , ed il coro , legge- 
telo , e ci ritroverete de’ pezzi affai belli .. 

Nel Refo f cena III. atto IV. offerverete la- 
decorazione nella pompa, con cui feende la Mu- 
la ; fcefa niente neceffaria a feiorre il nodo , che 
non ci era , ma fatta folo , per dare uno fpettacolo 
al popolo a difpetto del precetto di Orazio ncc 
Deus interfit . 

Nella /cena II. del? atto II. delle Supplici ci 
è un bel duetto fra Etra , e il coro . Un duetto, 
dite voi, nella feena feconda dell’ atto fecondo 1 
Piano , non v’ adirate : in Atene non fi pigliava 
forbetto, fi flava a fentir l’opera con quella com* 
pofizione citeriore , con cui fi va oggi a fentir la 
predica. Un altro duetto fra Evadne, e il coro, 
ravviferete nella feena prima dell’atto quinto del- 
lo fteffo dramma. 

Nell’ Ifigenia in %Aulide s’ entra con un bel- 
liffimo duetto fra Agamennone, e il vecchio; poi 
fìegue un recitativo: indi Agamennone feri ve una 

Tom.lL ‘ Q lct- 
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lettera , che confegna al vecchio , e ripigliano il 
duetto, e finalmente termina la leena con un’aria 
di Agamennone. 

L’ultimo coro deir Ifigenia in Tauride è ri- 
fletto , che il coro delle Feniffe. 

XXXVIII. Nel Refio atto IV. ficena III. ci è una 
bell’ aria del coro, eh’ è comporto dalle guardie del 
campo Trojano , che di notte . furon forprefe da 
, Uliflc : 

Eoe , tot . BoeXXe , BceXXe , ^ceXXe , |8c(XXe . 
©ET»£, 0£Tyf • TIS S’c IVIfpì 
Aiuto-iti , t owrov auSco . 

K \mts , o't Ttyts xotr oppa* 

TovSi xtpouTt rpoeTey • 

AivpOy Siupo ras. 

T outSi yjj touì S’ tjj.xp\\,ct. 

T is ò \oyos ? iro0{y tfìxs • toSuvoì et ; 

Eja , e)a : fieri , feri , feri , feri , 

Occide , occide .’ quis eft bit ? 4 
*Af pirite , hunc dico , 

Fura funt , qui per timbrai 
Exercitum perturbant . 

•Accurate , accurrite bue . 

Hot habeo , hot teneo. 

Quis fermo ? unde venis ? quis es ? 

La conofcete , eh’ è un’ aria almeno dalla bre- 
vità del metro lirico ? in grazia voftra fi traduca: 

•Ab , compagni , correte , correte , 

Son già colti , ferite , uccidete : 

Tra gli orrori .... rifpondi .... chi fri? 

Onde vieni ? .... non parla : fuggì . 

Indi 
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Indi fiegue il recitativo , in cui Uliflfe domandato 
del nome del Santo , rifponde eh’ era apollo , a qual 
notizia le guardie cedono , e dividendoli il coro 
entra un belliffimo terzetto fra Uliffc , e i due fe- 
ro icori . Quindi fi chiude 1 ’ atto con un bellifiif 
mo finale lòpraggiungendo i fervi di Rcfo uccifo. 
Nella / cena III. del P atto V. della fteflfa tragedia 
leggerete un bel duetto fra Terficore, ed il coro» 
V’opprimerò di duetti, e terzetti , non du- 
bitate . Nelle Trojane atto III. / cena I. ve n’ è 
un bello lungo fra il coro , Andromaca , ed Ecu T 
ba , ed un altro nel fine del dramma : e nel cor- 
fo di elfo al verfo 1287. e 1274. ritroverete le 
afpirazioni raddoppiate fuori del metro, per com- 
piacere a’ cantanti , che empivano le arie di ahi . 

Nel Clone un terzetto fra Creufa , il Vec- 
chio, ed il coro nell’ atto III. e nell’ atto V. un 
duetto fra Creufa, e Gione. 

Nell’ Ercole furiofo nell’ ultima / cena deir at- 
to III. un finale fra il nunzio , e il coro Oh ! 
direte ! Duetti fra due uomini ? come? gli uomini 
npn po fiori parlare a due ? Ci volete a forza la 
donna ? ci farà . Il coro non è un uomo , che fi 
chiamane rneffer coro, è una turba di 24- 30. 50. 
e più perfone , uomini , e donne , che difponendo 
il maeftro di mufica, facea fecondo il bifogno ri-, 
fiiltar duetti , terzetti , e quartetti . Nell’ atto IV. 
dello fteflo dramma un altro belliflimo terzetto , 
o quartetto fra Anfitruone , e il coro mentre 
Ercole dorme : e nell’ atto V. un duetto anche af- 
fai vago fra Anfitruone , e Tefeo nell’ atto, che^ 
Ercole (lava rinvenendo. 

XXXIX. Prima di terminar queft’indice nojofif- 
fimo fermatevi fui fine dell’ atto IV. delP Elettra , 

Q 2 e ri- 
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e ritroverete il paragone della leonefla , che va 

errando per le felve . Notatelo , e ritornate in* 
dietro all’atto primo v. 150. e feorgerete il pa- 
ragone del cigno , quando truova uccifo dal cac- 
ciatore fuo padre. 

Poi leggete attentamente la dedamazion di 
Andromaca nelle Ttojane , e nel yerf. 160. ritro- 
verete il paragone della giumenta : e poco appref* 
fo al v. 185. Ecuba deferive una nave fra I4 
tempefta , e paragona se ftefla . Che ne farò , mi 
direte , di quelle comparazioni ? Quelle vi fervi* 
ranno per una pruova di quel , che fui principio 
v’ ho avvertito , cioè , che uno degl’ inganni nell’ 
interpetrare i Tragici Greci fi è fiato il figurarfe* 
gl’ infallìbili , e il credere , che quanto lcriffero 
tutto fu buono . E liccome l’ idee del buono non 
fon percepite da tutti ugualmente , così ciafcun fi 
ha figurato il buono qual egli ha creduto dover 
elfere , e poi fupponendo , che quello buono fia fia- 
to offervato religiofiflimamente da’ poeti Greci , 
non ha veduto in loro tutto quel, eh’ è contrario 
a quelle idee del buono figurate , e gli ha inter- 
petrati a capriccio . Quello pregiudizio è andato 
così avanti anche preffo i Francefi ( nazione nien-' 
te pregiudicata in rapporto alla venerazione degli 
antichi ) che il Voltaire nella lettera al Cardinal 
Quirini , fupponendo , che le comparazioni ftefic- 
ro male nella tragedia , e ficuro , che un male i 
Greci non aveffero potuto farlo , ne appella a* 
Greci , efclamando , che avrebber detto gli sAtenieft y 
fe Elettra nel meglio de’ fuoi lamenti aveffe cantata 
un aria di paragone ? 

Nella diflertazione della poefia drammatico- 
liriea ho dimofirato , quanto fia fiato grande l’ab- 
- v baglio 
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baglio del Voltaire , ed ho trovato in Sofocle 
che appunto Elettra cantò un’ aria, ed un’ aria di 
paragone . Aggiungete a quei quelli altri efem- 
pj di Euripide , e conchiudete , che o difetto , o 
virtù che fofle , gli antichi facean quel , che noi 
facciamo , e non bifogna guadar la fioria , per con* 
fermar le regole, che fi voglion dare. 

XL. Con maggior faviezza di Voltaire, il Ca« 
valier Planelli ( uomo fornito di ottime cognizio- 
ni , di guflo delicato , e dolciffimi collumi ) nel 
fuo piano dell’opera crede, che fi debbano ban- 
dir dall’ arie le comparazioni per motivo , che 
non s’ efprimono in elfe affetti , e la mufica può 
far pochiffimo giuoco , e non già per 1’ efempio , 
ed autorità de’ Greci. 

Ma quefle maflime del Planelli han bifogno 
di qualche diflinzione nella pratica : in certi fuo- 
chi , ove debbono giocar gli affetti, e le paffioni 
farebbe una fciocchezza fermarfi in quell’ orna- 
mento, ed egli ben offerva , che fe in vece del 
duetto Ne giorni tuoi felici , uno ci volefle metter 
in quel luogo un’ aria di comparazione , farebbe 
perdere tutto il patetico della fcena . 

Ma nella differtazione della filofofia della mu- 
fica abbiam fatto vedere, che la mufica non dee 
folamente reftringerfi alle arie di affetti , ficchè fi 
riduca alla compaffione , ed al terrore , ch’è il fi- 
ffema tragico di Cluk , il qual fillema ben preflo 
impoverilce la mufica (<»), e che ci ò dove fi della 

Q. 1 la 

00 Se II Signor Gioie , che hi voluto lafciar due gran modelli 
ammirabili di mufica tragica l 'Orfeo ? e V AUtfie , fcrivefle , come ha 
ferino Jommelli, e come i notti i viventi , quaranta , cinquanta , 
« più drammi , fi ritroverebbe arido , iterile , e nojoio , e dovreb- 
be cambiar fittemi , e pattane ad un altro genere di mufica . 
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ia compaffione, ove fi cerca il maravigliofo , ove il 
magnifico , e il fublime , ficcome nella poefia . Or 
aggiungo , che non tutte le comparazioni , che poffo- 
■no aver luogo nell’Epopeja, e negli altri compo- 
nimenti , poffono aver luogo fui teatro : come fo- 
no le comparazioni oziofe, che fervono per fem- 
plice ornamento . Ma quelle comparazioni , la cui 
deferizione contiene un affetto , quelle fono adat- 
tabili alla mufica più bella , e più viva , ed ab- 
biamo efempj ammirabili nel Metaftafio di tali a- 
rie , e ne’ maeflri di mufica , come appreffo ve- 
dremo . 

Còsi accomodate le cofe col Signor Planelli, 
ritorniamo al Voltaire , che fi è modo da altri 
principi contrar) , e confettando , che le arie di com- 
parazioni del Metaftafio fien pezzi di Lirica la più 
bella , degni di ftar a fronte alle più fpiritofe odi di 
Orazio , confiderà» in se ftefli , o cantati foli , 
dubita per 1’ autorità degli amichi , che poco fie- 
no adattati al teatro. Ma egli fi regola dalle tra- 
gedie Francefi ■ le tragedie Francefi richiedono mi- 
nore ornamento, perchè non hanno niente del li- 
rico, e fono un continuato recitativo, in cui dif- 
ficilmente anche fra noi s’ incontra una compara- 
zione , perchè s’ avvicina alla profa . Non cosi 
ne’ drammatici Greci , ed Italiani , ne’ quali la 
parte lirica occupa il principal luogo. Del refto 
ogni nazione ha il fuo genio : i Francefi foffrono 
un foverchio ornamento nel verfo, qtial è la con- 
tinuata rima ne’ verfi Martelliani , che alle noftre 
tragedie non fi potrebbe foffrire (a) , e poi fanno fcru- 

polo 

‘ 00 Tanto è ciò vero, che gl’ Italiani volendo fcriver trage- 
die , le bene itguitaffero in rutto i Francefi , riguardo alla rimai 

fono 
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polo di quelli altri ornamenti , che a noi non di- 
{piacciono. Abbiamo però per noi tutte le na- 
zioni . Oltre i Greci , e i Latini , gli Orientali 
non fapevano aprir bocca fenza una comparazione, 
Un allegoria , una parabola . La Cantica , il Li- 
bro di Giob ne fon pieni fino a fazietà , e pili 
che ci avviciniamo alla prima femplice età degli 
uomini , più ritroviamo un continuo ufo di com- 
parazioni. Giacché il popolo ignorante non fa- 
pendo la vera natura delle cofe , e mancandoci’ i 
veri termini , ricorre alle comparazioni , alle fimii 
litudini , ciocché è men frequente preffo i filofofi, 
il cui linguaggio però farà più vicino alla verità, 
ma meno enfatico , meno patetico, e contrario 
confeguentemente alla poefìa. 

Il linguaggio degli fcrittori Francefi è un 
linguaggio filofofico; e quindi gli vedete inimita, 
bili nel familiare, e nel didafcalico, ma non co- 
si felici nel grande , nel fublimc , nel rrafportato, 
come confeffa in più luoghi fmceramente lo ftelfo 
Voltaire . 

Q. 4 



fono urtati in un altro eccedo di non tifarla giammai , e di fer- 
vidi de’ verfi fciolti . Quello è un de’ motivi , per cui fui noftro 
teatro non han tempre felice incontro . I Francefi peccan del 
troppo •• gl’ Italiani del poco . Si potrebbe tentar la via di mez- 
zo , qual è quella d’ una rima libera sì , ma rima , che di tanto 
in tanto almeno , ove il feufo i compiuto , contenti l’orecchio . L’e- 
conomia , che fi otterva ne’ recitativi de’ drammi per mufica , do- 
vrebbe oflervarfi ancora nelle tragedie fenza mufica . Se ne tol- 
ga il lirico dell' arie , e le opere del Metaftafio , che con quel 
mirto di lirico fon tragedie alla Greca , Tetteranno Tragedie alla 
Francete . Le noftre lingue viventi , che non han F ammirabile 
continuata quantità in ogni fillaba, che aveva il Greco, eri Ro- 
mano idioma , fenza la rima non poflóno aver poefia dilettevole , 
e atmoniofa. 
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, L. Tratto dal genio della fua lingua il grande 
Alembert ingiuftamente dice di non piacergli l’a- 
ria Vo falcando un mar crudele , quafi un importuno 
ricercato ornamento in quell’ occafione. Anzi è 
un parlare naturale d’ un uomo nella grande agi- 
tazione , poiché nello (lato tranquillo non fi van 
cercando paragoni . Se 1 ’ autorità , a cui effi ap- 
pellano , ha luogo , udite lo (ledo paragone , che 
v’ ho fatto notare nel v. 185. dalle Trojane in 
bocca di Ecuba: v’apporrò la verfion letterale del 
Carmeli : 

« 

. .... in nave alcuna 
. Per anco io non entrai : ma dal mirarle 
In dipintura , e per udita fama 
JNe ho notizia : S“ awien , che moderata 
. Da foflenere olii nocchieri fia 

La procella , hanno ardir , onde adoprarft. 

Per fuggir dal periglio , uno correndo 
Preffo il timone , ed alle vele /’ altro , 

E chi traendo fuor P acqua dal fondo . 

Ma fe poi vince la lor forerà il mare 
Molto turbato , alla Jìniflra forte 
Cedendo , al corfo dell' orribil onde 
Si la f ciano in balia . Così J offrendo 
%Ancti io gran danni fen^a dir parola 
Giaccio , e feguendo la fventura mia 
Bocca non apro , perocché m'opprime 
Quella tempefla fventurata , e tr'tjla , 

Che mi mandan gli Dei. 

Dopo che avete intefa quella lunghiffima tiri- 
tiera, come potete condannar Metailafio? 



Vo 
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Vo falcando un mar crudele 
Senza vele , e fenici [arte: 

Freme /’ onda , il del s' imbruna , 

Crefce il vento , e manca /’ arte , 

£ il voler della fortuna 
Son toflretto a faguitar . 

Infelice in qttefio fiato 

Son da tutti abbandonato : 

Meco è falò t innocenza , 

Che mi porta a naufragar , 

Io non voglio che crediate Euripide , qual 
comparifce ne’ verfi fguajati del (farmeli, ma il 
fentimento ci è, la lunghezza ci è : paragonate Eu- 
ripide , e Metaftafio , e giudicate . E qui fi rifletta 
ancora per la diftinzione ncceffaria nell’ interpetrar 
le maffime del Planelli,che in quell’ aria la muli* 
ca fa un mirabil giuoco d’ efpreflione, e il gran 
Leonardo Vinci, ch’era in Roma, fi volle metter 
in barca in Terracina , e fulla barca ritrovò il mo- 
rivo dell’ aria dopo lunga meditazione , che poi 
ftefe , adattando una muuca cosi grande , ed efpref- 
fiva , che ha fgomcntati tutti i maeftri . Ugual- 
mente piena d affetti è 1’ altra della Semiramide , 

Pajfaggier , che su la fpondp 
Sta del naufrago naviglio , 

Or al legno , cd ora alf onda 
Fi (fa il guardo , e gira il ciglio , 

Teme il mar , teme /’ arene , 

Vuol gittarfi , e fi trattiene , 

E rifalverfi non sa. 

Pur la vita , e lo fpavcnto 
Perde al fin nel mar turbato 



Quel momento fortunato 
Quando alfin per me verrà ? 

Quanto porta giuocar qui la raufica , può vederG 
nell’ aria comporta in Roma dall’ immortai Jom- 
melli , che contratta col poeta nella forza dell’im- 
magini , e dell’ efpreflìoni . 

Ma in querte comparazioni il Mefaftàfio è am- 
mirabile, ed inimitabile. Quanto è grande quel- 
la in bocca d’ Ircano ! 

Talor fe il vento frema 
Chiufo negli antri cupi , 

Dalle radici ejlreme 
Vedi ondeggiar le rupi , 

E le fmarrite belve 
Le felve abbandonar . 

Ma poi dalla montagna 
S' efce pò varchi ignoti , 

• O va per la campagna 
Struggendo i campi interi , 

O dijji pondo i voti 

De ’ pallidi nocchieri 

• Per /’ agitato mar . 

La gravità della rima, la difpofizione de’ ver- 
fi , la novità dell’ efpreflìoni , il difegno , il colo- 
rito , tutto è maravigliofo , e forprendente . La 
mufica qui non ha da far altro , che fervire alla 
poefia . 

LI. L’ altro paragone di Euripide nell’ Elettra , 
è quello fecondo la verfion del Carmeli . 



Come 
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Pome un canoro cigno 
Preffo del fiume alt onde 
Il morto amato padre 
Uccifo per inganno 

Dell' allacciate reti a 

Chiamando va ; così 

Or te compiango anch'io , ec. 

Similiflimo è quello del Metaftafio : 

e . * * 

Rondinella , a cui rapita • ■; 

Fu la dolce fua compagna , 

Vela incerta , va fmarrita 

Dalla felva alla campagna , * 

E fi lagna intorno al nido y 
Dell' infido cacciator . 

Ma pili di tutti intollerabile farebbe al noftro 
gufto il paragone, che fit Andromaca di fe ftefla ad 
una giumenta nell’ atto III . delle Trojane . 

Una cavalla , che difciolta fia 

Dalla campagna , con la quale fue 
Allevata , awergarfi mai non puote 
<A trarre il giogo agevolmente . . ■ 

E' vero, che in bocca al Carmeli farebbero 
fguajate le parole delle fleffe Mufe: ma tanto il 
paragone ci è , comunque Euripide 1’ abbia efpreffo 
con eleganza , e Carmeli coh infullezza . Meta- 
flafio nell' u fleffandro nelf Indie fi fervi del para» 
gone del cavallo in bocca di Poro in un’- aria , 
che pofta in muf.ca dal celebre Piccinni , e can- 
tata nel paffato Carnovale dal valorofo Pacchia- 
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rotti avrebbe fatto fmentire Voltaire , ed Alem-* 
bert, e moderar la fua propofizione il Planelli . 
Quel paragone però non è imitato da Euripide , 
o da Sofocle , per quel che fappia , ma è quello 
flelfo , di cui fi fervi Omero, Virgilio, e Taffo, 
che giova rapportarvi per offervarfi la condotta di 
si illufiri poetile per follevarci un tantino dall’ 
indice de’ Tragici Greci. 

LII. Omero , eh’ è il primo pittor delle me- 
morie antiche, che han tutti cercato di copiare , 
cosi s’ efprime nel fello dell’ Iliade . 

fl's 8’ dft ns rnr os «xort/rixe evi tpxTttf, 

Acrpov onroppiiì'xi Sei ei xeSioto xpooiywv, 

Eiw&ws cu t tappe*©* xoTapioio 

KuSioct'y • ù\J^t Si xaptj (%et, afjLtpt Si yjuxu 
Quo 15 airrorrtu • ò S’ ayXtuptpi titoiSo* , 

P'i/J.ipx i •ynm tptpet pavx TnSta , ngji voptov rirroy. 

Eccone la traduzione Latina letterale. 

Ut vero cum flabulans cquus bordeo - pajhts ad 
pr/efepe , _ . 

Vinclo rupia currit per campum terram - pedibus . 
t pulfans , 

Confuetus lavori in pulebre fluente fiuv'to , 
Superbiens , alte vero caput fert , circumque }ub<e 
Humeros motmtur : ipfe autem pulebritudine cor- 
polis fretus , 

Facile ipfum gema ferunt ad loca -con fleto, & 
pafeua equorura . 

è 

Ennio fu il primo fra i Latini , che cercò dì 
fervirfi dell’ Omerica comparazione , e i fuoi verfi, 
che ci rimangono, fon quelli; 

Et 
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Et tum fìcut equus , qui de prafepibus aiìus 

Vinciti fuis magnis animis abrupit , & inde 

Fert fife campi per emula , lataque prata 

Celfo pecore , ftepe jubam quaffat ftmul altam , 

Spiritus ex anima calida [punì al agii alba i . ■ 

Virgilio nell’ undecimo : 

Quali s ubi abruptis fugit prtefepia vinciti 
Tandem li ber equus , campoque potitus aperto 
>Aut ille in pajlus , amentaque tendit equarum , 
vfut ajfuetus aqua perfundi flamine noto 
Emicat , arrefiifque fremit cervie ibus , alte 
Luxurians , lùduntque jubte per colla , per annoi. 

11 Taffo nel canto IX. danza LXXV. 

• 

Come deflrier , che da le Regie fittile, 

Ove all' ufo delP arme fi riferba , 

''Fugge y e libero alfiri per largo calle 
Va tra gli armenti al fiume ufato , o all ’ erba, 
Scbergan fui collo i crini , e su le fpalle f 
, Si fcuote la cervice alta , e fuperba . 

Suonano i piè nel corfo, e par che avvampi 
Di fonori nitriti empiendo i campi . 

LUI. Oflervate , che niuno de’ tre poeti ha 
potuto dire quel , che ha detto Omero del cavai, 
lo , cioè rctT©- , ed aaorvrats • ' perchè nè la lingua 
Latina , nè l’ Italiana han termini , che non licn 
baffi , per efprimere il cavallo di Jlal’.a , e il caval- 
lo ben pafeiuto tf orgo . Virgilio con quel tandem 
liber equus , e coll’aggiunto di apeno dato al cam- 
po , fa capire , che prima flava rinferrato nella 

flalla. 



Italia , ma dell’ orzo non ha potuto far menzione. 
Taffo ha feguito fedelmente Virgilio , fol che ha 
prefo da Omero , Suonano i piè nel corfo , che ha 
lafciato Virgilio . Ennio fu men fervile , e la f pu- 
ma dell’ ultimo fuo verfo fu una fua bella giunta, 
che non so perchè fu lafciata dal Virgilio , e dal 
Taffo. X.’ epiteto di Regie dato alle flalle dal 
Taffo ingentilifce quello termine , eh’ è un poco 
baffo fra noi , e giova ad accrefcer il pregio del 
valorofo cavallo . Metaftafio dovette reltringcr que- 
llo paragone in un’ aria dopo Omero , Ennio , Vir- 

t ilio, e Taffo, e parea, che non ci foffe più che . 

ire . Si ritrovò nelle anguille di non potere in 
uno llretto lirico metro nominar nè Halle , nè or- 
zo , nè compagnia di giumenti , che la nollra mu- 
fica non lo foffre. Con tutto ciò la fua pittura 
in un piccol quadro non è men bella di quella di 
Omero, di Ennio, di Virgilio, e del Taffo , fe 
bene aveffero avuti colloro maggior libertà , lpe- 
cialmente nella feconda parte , eh* è una giunta 
tutta fua , e tutta nuova , che non ci è in Ome- 
ro, in Ennio, in Virgilio, e nel Taffo. 

Deflrier , che all* armi ufato 
Fuggì dal chiudo albergo , 

Scorre la felva , e il prato 
%Agtta il cri n fui tergo , 

E fa co' fuoi nitriti m 

La valle rifonar. 

Ed ogni fuori , che afcolta , 

Crede , che fia la voce 
Dd Cavai ier feroce , 

Che r anima a pugnar », 

LIV. 
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LIV. Di tutti quelli poeti la comparazion di O- 
mero fe bene fi vegga nuda tradotta in una prola 
difadorna gramaticalmente , pure oltre il pregio 
d’ effer originale , è forfè la più bella di tutte . 
Ennio per verità non fidandoli di efprimer tutto 
quel , che aveva efpreffo Omero , aggiunfe qualche 
altra cofa del fuo con felicità . 

.Virgilio feguì fedelmente Omero , fenza ag- 
giungere una parola , ma fupplendo con altri vo- 
caboli la forza di alcune voci , che non potean 
tradurti. Taffo tentò di migliorar la comparazio- 
ne di Virgilio, ma fu alquanto imprudente. Egli 
• ha creduto d’ingrandir la comparazione del caval- 
lo non fola coll’ aggiunto di Regie dato alle ftalici 
ma con quel verfo , Ove all ’ ufo dclP armi ft ri [er- 
ba , dipingendoci così un cavallo , eh’ efee lòia- 
mente, per fervir la truppa in battaglia : tutto va 
bene, ma per quello cavallo guerriero tutte le cir- 
coftanzc , che fieguono fon fredde , cioè , Va tra gli 
armenti al fiume ufato , o all ’ erba . Quello caval- 
lo guerriero non ha premura fuggendo di andar all* 
erba, o di lavarti nel fiume ufato fra gli armen- 
ti, co’, quali non mai s’accompagnò. Quelle cir- 
collanze eran ottime per la comparazione di Vir- 
gilio , e più per quella di Omero . Non pensò 
Omero a cavallo riferbato all’ ufo dcll’armi : Ome- 
ro, e Virgilio ci deferiffero un cavallo, eh’ era 
folito a lavarti di tanto in tanto nel fiume , e 
che da un pezzo non era fiato condotto , ma te- 
nuto chiufo nella fialla , ove fenza ufeire avea 
mangiato molta biada : quello fcappando corre al 
fiume , va ad infuriar tra le giumenta , armcnta 
equarum, che troppo languidamente Taflb traduffe 
folo amenti. Metaftafio volle feguir Taffo, e dar- 
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ci r idea del cavallo guerriero , ma ebbe quel giu- 
dizio , che al T affo, poeta per altro foverchiamen- 
te giudiziofo , in quella occafione mancò ; così la- 
fciò gli armenti , e le lavande del fiume , e ci 
diede aggiungendo del fuo quell* idea del cavallo 
guerriero , che Taffo non ci ha dato : in maniera 
che la comparazione di Omero , di Ennio , di Mc- 
taftafio , può ciafcuna nel iuo genere chiamarli 
originale, quella di Virgilio una teliciifima copia, 
che contraila coll’ originai di Omero , e quella del 
Taffo una copia non troppo quella volta felice. 

LV. Ma lcomparifce Metallaro , Taffo, Virgilio, 
Ennio, ed Omero in faccia all’ ifpirito fcrittore 
dell’ antichiffimo Libro di Giob . Quella defcri- 
zione del cavallo guerriero anche con quella cir- 
collanza, che fi legge nella feconda parte dell’aria 
del Metallafio \ s incontra al capitolo 35?. di quel 
fuo ofcurifiimo dramma : uditela dalla verfion La- 
tina letterale della Volgata. Numquid prabcbis 
equo fortitudinem , aut circumdabis collo ejus hinnitum? 
Numquid fufcitabis eum , quafi locujlas ? Gloria ria * 
riitm ejus tener. Terram ungula fodit , exultat an - 
dabler , in occafutn pergit armatis . Contemnit pavo - 
rem , nec cedit gladio . Super ipfum fonabit pbaretra , 
vibrabit bajìa , & clypeus . Fervens , ac fremette 
forbet terram , nec reputat tuba fonare clangorem . 
Ubi audierit buccinata dicit , vab ! Procul odoratur 
bellum , exortationes ducum , & ululatus exercitus . 

Voi , che fìcte dotto anche nelle lingue Orien- 
tali , andate a rifcontrarla nel tefto : leggetela con 
attenzione nell’ originale Ebraico , e vi fentirete 
commoffo- dalla forza dell’ cfprelfioni , e delle im- 
magini vive , e brillanti, che ancor rifplendono 
in una femplice traduzione in profa . Per inag* 
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gior voftro piacere vi fo prefenti le traduzioni in 
vcrli di tre grandi uomini , che han gloriofam en- 
te faticato lui Libro di Giob. Uno è il mio 
amico Giacinto Ceruti, uomo adorno di molte co- 
gnizioni , e di fino giudizio , e verfatiffimo negli 
fiudj Biblici , e Teologici , che ferbando la forza 
dell’ Orientai linguaggio cosi felicemente traduce: 

Sei tu y che fpirto generofo , e forte 
xAl deflriero ifpirajii , e delle giubbe 
Ornafii fua cervice ? e qual locufta 
Saltellare il farai ? Spande terrore 
L'annitrir di fue nari.' ecco egli rafp* 

. ' Scalpitando la terra , e fi rallegra 
Nel valorofo cor , e incontro all" armi 
Fuori s' avanza , e del timor fi ride . 

Non fi fgomenta , nè s' arretra , e volge 
*41 balenar del ferro : intorno a lui 
Stride nembo di Jìrali , e la brandita 
Lancia, e vibrata lafia: egli fremendo 
Morde col piè la terra , ed agitato 
Più frenarfi non può , perchè la voce 
Udì già dalla tromba : ella ri f nona , 

Ed egli , andiamo dice , e fin da lunge 
La battaglia , le grida , e gli f chiamaci 
Sente de' capitani . 



LVI. L’altro è il P. Vavaffor,che oltre un co- 
ntento, fui Libro di Giob ci ha data un’ elegantif- 
lima metafrafi Latina Rampata in Parigi fin dall’ 
pnno 1(537- 



Robur equo forti num tu robuflior addes? 
Wum magis tinnirti geminato e faueiùus altii 
Tom.JJ. R Tetri • 

\ 



< 
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Terribilem facies ? Num fubfultart docebis 
In numerum , greffufque parti glomtrare locuflts? 
Gloria vero ingens utraque ab nare pavores 
Expirarc novos . fìujns fodit ungula ferrarti , 
Exultatque animis audax , itque obvius bojli 
Armato, tema itque metus , ferroque refi flit . 
Illum fupra equitis pharttra injlrepet , & levis hafla 
Vibrabit , clypeufque .• folum fervetque fremitque 
Effodiens , ntc figna tube , curatque receptus . 
Quin avida pojlquam aure bibit , vab , reddit 
acuto 

Exilicns hinnitu , & longe prafeius ante 
Occupat adventrum belli , ac jam prtecipit hofem 
jVd rìbus,bortatufque ducuta, fremi taf que fequentum. 

LVII. Il terzo è il felici flimo poeta Francefco 
Rezzano , che ardì d’ imprendere la difficiliflima, 
e molefUflima fatica di tradurre il Giobbe in otta- 
va t rima , con farne un continuato poema . 

Forfè il deflriero per tua man guemito 
I fianchi , e il collo di vini» robufta 
Moflrerà col magnanimo nitrito 
Da generofo ardor P anima adufla ? 

Forfè ad un breve minacciar col dito 
Fuggirà, come celere locufla? 

Qiiando awien che alla pugna ei fi prepari , 
Sbuffa terror dall ’ orgoglio f e nari . 

Percuote il fuol colla ferrata gampa , ' 

Morde il fren , fcuote il cria , s'incurva , e s'alga t 
In un luogo medefmo orma non flampa , j 
Ardimento e furor P agita e sbalga . 

Corre , t affronta P ojlìl fchiera , che accampa , 
'Spregia il timor , armi , ed armati incolga , 

£ fa 
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E fonar fa nel violento corfo 
Scudo , faretre , e Jlral fcoffi fui dorfo . 

Impaciente, e di fudor fumante 
Così precipitofo fi d i (ferra , 

Cbe non afpetta udir tromba fonante, 

E par nel corfo divorar la terra. 

Dove fente rumor di fpade infrante. 

Colà , dici tra se , ferve la guerra , 

E de' Duci gli fembra udir le voci , 

E gli ululati de' guerrier feroci. 

Dopo quelli tre valentuomini , le cui fatiche 
fon ammirabili, ciafcuna nel fuo genere, vorrefl? 
da me ancora un’ altra traduzione? Sarebbe un’ar. 
roganza , e un cimento . Balla così , e fi perdo* 
ni a’ miei ftudj biblici quella lunga digreffione : 
ritorniamo a’ Tragici Greci . 

LVIII. Ma lafciamo ripofar Euripide un poco, 
giacché v’ ho fatto un fedeliflimo eftratto di tut- 
te quafi le fue tragedie . Palliamo a Sofocle , che 
pure mi dilettava di leggere , quando fapeva un po* 
di Greco , e di cui oggi mi fon del tutto dimenti- 
cato nella di(l razione delle cure forenfi. 

Nell’ Jfjace flagellifero v. 201, comincia un ter- 
zetto fra Tecmclìa , Ajace, ed il Coro, e nel v. 
900. ci è un bel duetto fra il Coro , e T ecmefla. 

Nel v. poi. 903. 950. 952. 989. ci fono al- 
cune efclamazioni fuori del metro dell’ arie , e nel 
v. 1203. Teucro ne fa ufo anche nel recitativo 
giambico . 

Nell’ Antigone v. 818. ci è un duetto fra An- 
tigone, ed il coro, e nel v. 941. un terzetto fra 
il Coro, Creonte, ed Antigone. 

Nelle Tracbine v. 988. ci è un belliflimo ter- 

R 2 * zetto ' 
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ietto fra Ercole , Ha , ed il Vecchio : comincia 
con un duetto fra Ila , e ’l Vecchio fino al verfo 
1000. indi entrando Ercole fi fa un terzetto. Fi- 
nifee la feena con un bel folo di Ercole , ed è 
notabile , che nel v. 1 02 6. fa un’ ufeita in verfi 
efametri nel mezzo del furore . Onde fi vede , 
che nelle feene di gran paflione i / 3 reci lafciava- 
iio il recitativo giambico natum rebus agcndis , 
e ricorrevano a’ varj metri , che più o meno cre- 
devano adattati a quella mufica , che in quelle ta- 
li paflioni fi richiedea . 

Nell’ Edipo Colorito v. 320. ci fon due fillabe 
fuori metro T«pa>; e nel v. 323. Qx\nra • e nel 
verfo 1547. e ijói. ta ia,tK tu' giunta de’ can- 
tanti , de’ maeflri di mufica , 0 del ppeta per lor 
compiacere. Nel v. 1517. un terzetto fra Edipo, 
Antigone , e il Coro , ed un altro dal v. 120. 
fino al 255. 

Offervate quella decorazione nel verf. 315. 
ove Antigone nel meglio del fuo difeorfo inter- 
rompendo efclama .... %Ah ! che veggo ! Una 
donna s'affretta verfo di no!.- marcia su cf un gran 
cavallo: ha in tejla un cappelletto al T ufo di Teffa- 
gl!*r che le ripara il Sole . Chi è mai ? tri inganno ? 
è dejfa ? S' avvicina , e mi guarda con compaffione... 
•Ah . . . quefla è Ifmene . . . quejìa è mia forella... 
V’ ho tradotto letteralmente in profa i bei verfi di 
Sofocle, ma in profa Italiana, non in verfi Italo- 
Greci , come quei del Salvini . 

LIX. Non lafciamo Efchilo negletto , ed in ono- 
rato . Il fuo Prometeo al v. pz. dopo cinque 
verfi giambici di recitativo canta una bell* aria di 
otto verfi anapefti . Nel v. 115. ci fono le fo- 
le efclamazioni fuori metro . Nel v. tgó. ci è 

un 
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un duetto fra Prometeo , e il Coro , ficcome nel 
V. 525. un altro duetto fra il Coro , ed Io . Nel 
v. 1040. un finale tra il Coro, Mercurio , e Pro- 
meteo . 

Nella tragedia de’ fette contro Tebe al v. 880. 
comincia un quartetto fra il Coro divifo in due 
parti, Antigone, ed Ifmene : e nel v. 968. ci è 
un duetto belliffimo fra Antigone , ed Ifmene . 

Nelle Perfiane al v. pii. v’incontrerete in un bel 
quartetto : e al v. 304. delle Coefore un terzetto 
fra il Coro , Elettra , ed Creile . 

Nel v. 25. deli* .Agamennone avete dell’ efcla- 
mazioni mufiche fuori del metro , e nel v. 1081. 
un bel finale fra Caflandra , ed il Coro . 

Nelle Supplici ci è la divifione del coro in 
. varie parti , cola che Tempre faceafi dal mae- 
flro di cappella , ficcome n’ avea bifogno , ma che 
fovente faceafi dallo fteffo poeta , che aveva a cuo- 
re la buona difpofizione della mufica , e ne fon 
* ri malli in alcuni luoghi i veltigj . Lo fteflo dico 
del Coro delle furie nell* Eumenidi , eh’ è una ve- 
ra fella di ballo all* ufo di Quinault , (a) ferven- 
do d’interlocutori Pizia, Apollo , Orelle , l’ombra 
di Clitemneftra , Minerva, ed il coro di . Furie / 
Termina la tragedia con un bel finale, o fia con 
una contraddanza accompagnata dal canto d’ un 
quartetto . 

R 3 LX. ; 



(a) Chi ne vuole un efetnpio anche nel Metaftafi# lo ritro- 
verà nell’ Alcide *1 Uvio : il gran poeta vedendo , che molti a 
fona di decorazioni, di epilodj di ballerini, e di ornamenti edera 
ni ad ufo dell’opera in mufica de’ Francefi cercavano di ottener 
quell’ applaufo, che i funi drammi avevano ottenuto a forza del- 
la fola bella poefia , volle aneli’ egli date una feda magnifica tea- 
• , tra* 
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LX. Siccome poi la commedia antica poco 
differiva dalla tragedia inquanto alla condotta poe- 
tica , e mufìca, cosi è facile far le rifleflioni me- 
dcfime in Ariftofane . Ne’ Cavalieri ritrovere- 
te un bel duetto nella fcena quinta dell’ atto pri- 
mo. Nelle Rane nella quarta del primo atto un 
terzetto fra Bacco, Caronte, e il Cora delle Ra- 
ne : nella fcena 7. un altro fra Bacco , Xantias , 
c il Coro degl’ iniziati , che indi colla divifione 
in due femicori diviene un belliflimo quartetto. 

In quella commedia delle Rane fon fenfi- 
bili e le variazioni di fcenc , e le decorazioni , 
e gli artificj della mufica , e tutto ciò , che ap- 
partiene a tjuefto argomento . Il numero , e la 
qualità degli attori ci dà una idea della fantafia 
di Ariftofane , c della grandezza di quello fpetta- 



trale , lo cui però Ceppe ritrovar argomento proporziohato , che 
amraettelfe lenza inverifimilitudine tante trasformazioni , che lj> ti- 
fo lenza molto giudizio li veggono fui teatro Francefe, e eonlcr- 
vando tutta la torta del dialogo , il piuoco delle paiTìoni , e Co- 
pra tutto la Temenza tratta da’ più limpidi fónti della buona fi- 
fofofu, e dalla meditazione, ha moftrato, eh’ ei fapea far tutto, 
e tutto bene, e che fu lecita, e non mancanza di fantafia queir 
attenerli ad un genere di tragedie più verifimile , più iftruttivo , 
più tjlofofico. Ne avea dato precedentemente anche un altro 
d'empio nel Tempri» dell’ Eterniti , o lia nell’ Enee negli Elisi , 
in cui ognun può vedere qual differenza ei parti fra la fcefa di 
Enea , e quella di Orfeo. Del retto fra tanti moderni , che vedendo 
l’altro genere troppo occupato, ftan cercato di applicarli nel tra- 
gico con ballo , e coro ad ufo de’ Greci , niuno è (lato più feli- 
ce del Signor Coltellini , a cui le non mancarti; talora l’ armonia 
nautica nel vtrfo lirico , e talora la lentenza , inquanto all’ inven- 
zione , e alla fantafia potrebbe gire apprelfo al M'fallalio , nè 
s’ offenderà il Coltellini di quello mio giudizio , che non mi lem- 
hra dir poco , quando dico , che potrebbe gite apprelfo al Meta- 
«alio. • - 
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colo non diffimile da quello della tragedia , fe non 
cella qualità dell’ argomento , e nellà diverfità del 
ballo non ferio . Xantias , Bacco , Ercole , Caron- 
te , Sacerdote , Eaco , Pandoceatria , Euripide , Efebi - 
lo , Platone , Coro d' iniziati , Coro di Rane , un 
morto , due ferve di Proferpina , un fervo di Pluto- 
ne , ec. 

E' degna d’ oflervarfi la feena quinta dell’ at- 
to primo, in cui ci è un terzetto in metro liri- 
co fra Bacco , Caronte , e il Coro delle ranocchie 
nella palude Stigia . Comincia il coro delle ranoc- 
chie , 



Brecececex coax , coax , 

Brecececex coax , coax , 

-/fqwe paludofte ftirps * 

Laudum modos confonas , 

Dicamus bic concentibui canoris 
Coax , coax. 

Siegue tutto il terzetto su di quello Itile , che 
ognun vede quanto è limile a quello delle noltre 
commedie Napoletane per mufica , come l'opra ho 
avvertito. Abbiamo efempj di mufica affai belli 
in Piccinni , e in Paefelli di quelli Brecececex coax, 
toax , e Amili voci di animali . Quello artificio 
poetico muGco con maggior leggiadria vien con- 
dotto nella commedia degli uccelli , ove introdu- 
ce gli uccelli a parlare-, e a cantare in ifeena con 
feliciliima invenzione, e ci è un giuoco grande 
di mufica in tanti duetti , terzetti , e quartetti , 
che ci fono di tanti uccelli , esprimendo di tanto 
in tanto il lor parli colar modo di cantare, come 
nel v.30. 

R 4 Tio, 
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T io , ito , ito , tio , t/o , tio , tio , tio , 
Fejìinate volantes ad meum cantum , 

Tr/ofo , tr/o/0 , trioto , tobrix. 

Un altro': 

Epopoe , popopo , popoe , popoe , 

Io , io , ito , ito, ito , ito , 

E tiel fin del coro degli uccelli v. 430. ci è un* 
aria di metro Amile a’ noflri: - 

Mn f a fylvofa 

Tio, tio, tio , tinx , 

Varia, cum qua ego 

Saltibus , cacuminibufque in montanis , 

Tio , tio, tio, tio, tinx , 

Per mete barbe fiavte cantus 
T io , tio , tio , 

Pani leges factas o/lcndo , 

■ Cajlteque matri faltationes montana s , 

To, to, to , to, to, to, to, to, tinx. 

LXI. OfTcrvate ancora nelle fcene , incuis’efa* 
minano i metri delle tragedie di Efchilo , e di Euri- 
pide ,.che li notano alcune efprelfioni in quelli poeti 
difettuofe in quanto avean rapporto alla mulica : nella 
fcena pt;ima dell’ atto quarto fi parla degli accenti, 
del Tuono de’ veri! , e dello ftile {pezzato : EfchU 

10 rimproverava ad Euripide, che i fuoi verfi fpcz- 
zaffe tempre ad un luogo , cioè nella cefura dòpo 

11 fecondo piede , in maniera che dicea , che do- 
po il punto ne’ verfi di Eripide Tempre poteanfi 
l'oggi ungere quelle parole lecbytum deperdidit , eco- 

li Z A 
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si mette in ridicolo quel gran poeta. Ma quan- 
to è ofciira la feena feconda dell’ atto quinto ! 
Spiegatemi fenza il foccorfo della malica il con- 
trailo di Efchilo, ed Euripide avanti Bacco, podi 
in ludibrio, con ingiufta per altro fatirica libertà 
dal facetiffuno Comico. Mi contento di apporvi 
la lote verfion Latina . 

Eur. Ut nunc ^ febivum 

Blfidum ìmperium , %/frgolidìs vlm , 

To pb latto t bratto phiatto t bratto tbrat . • 
Sphingemque trijìiftcam , 

Dominumque canem dot . 

To phiatto t bratto pblatto t bratto tbrat . 

Cum fatalo , & valida manu , 

Btllkas ales , 

To phiatto t bratto phiatto tratto tbrat * 

Prcedam ut fernet 
.Aquila fuper aera fervente 
To pblatto pblatto tbrat . 

Quod indine erat affati 
To pblatto pblatto trat . 

Bacch.J2/o^ eft pblattro tbrat ? utrum ex fola Marat Ionio ? 

o4ut unde hoc collegijji aquatorum melos ? 

Ayc. v4r ego ex bona traduxi hoc in alium bonum . 
jVe idem , & unum pratum Mu forum cum Pbrynicbo 
Viderer decerpere. Sed bk Euripidei 
Jlb omnibus meretriculis fwmpftt nìodos 
Obliquo s Meliti , Caricaqua tibia 
In funere , & c borei s . Quod nmc ittico 
Ei demonftrabitttr . Lyram quis afferai ? 

Sed quid opus efl lyra ad hanc rem? ubi illa teflulit 
Crepitans? age bue adefdum Mufa Euripidis , 
M quam hi modi cantari funt idonei. 

R S Bacch. 
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Bacch.Kr c certe Mu/a nmquam ante in Icsbo fuit . 
Hyc. Ha Idonei , ore qua jlrepitis /onoro, in 
FluBibus marinis 
Tingente s leve guttulis 
Corpus rote madeus liquido | 

/ Vofque fub reBo habitantes in angulis 

Qtta e. .e.. e.. e., evolvi tis digit is aranca • 
Licia , telafque , & cercidis 
Rancidi poeta curas , &c. 

LXH. Quella feena avrebbe bifogno d’una dif- 
fertazione : in ogni verfo ci è argomento di fcri- 
ver molto . Io v’ accennerò qualche cofa , quanto 
bada a rifletter il redo da voi , giacché invano 
fperate qui ajuto da’ fcoliafti , da’ comentatori , 
da’ filologi , da’ critici , da’ pedanti . Qui contra- 
ila Efchilo , ed Euripide , chi di loro avelie me- 
glio feelto i metri , le cadenze , e le arie di bal- 
lo , e di canto. Euripide rinfaccia ad- Efchilo , 
che averte ptefì alcuni balletti da’ fonatori di ce- 
lerà , e ci averte adattate le parole : ne fa una pruo- 
va : canta due verfi di Efchilo foggiungendo colla 
Voce il tùono della cetera con quel to fiattotrat ti 
fi atto tratto trat : replica due altri verfi, e torna ai 
tofiattotrat , eh’ è una lpecie del noflro dring drang, 
con cui efprimiamo il fuono della chitarra , o del 
laralarà , con cui efprimiamo i partaggi della voce 
cantante . Bacco fentendo quel tuono dice , che 
gli fembra la canzone di quelli di Maratonia : co- 
me fe di certe , qucflo è un Taice bello è buono : Efchi- 
lo mio, che hai fatto ? ti fei fervito delle afpre caden- 
te dell' alemanna . Efchilo punto così per l’afprez- 
za rinfaccia ad Euripide la mollezza : Io almeno , 
dice , ho imitato una co/a grave ! ma Euripide ha pre- 
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fo le arie le piti molli , e fguajate delle donnicciuole. 
Tutte le nenie de' morti , tutte le canzonette de' con- 
viti fono nelle fue tragedie . Prendete il mandolino 
i fuoi piccoli verfetti fon cantabili fui mandolino .• egli 
è andato trovando le parole più molli , per aver una fo- 
vercbia foavità di muftca : egli ha introdotto i trilli , 
i pajfaggi , i gorgheggi , e quello f nervato e..e..e..e.. de' 
cantanti , imitando gli uccelli , e facendo nella muftca 
i minuti [[imi lavori , che i ragni fan nelle tele. 

LXIII. Credevate mai di ritrovar in Ariftofane 
tanta roba ? V’ aflicuro ; che fe io avelli tempo , 
e potefii comunicar al pubblico tutte le riflefiioni, 
che ho fatte in leggendo quella commedia dello 
Rane , reflerebbero tutti forprefi per lo lcoprimento 
d’ un teforo nafcolloci per tanti fecoli , potendoli 
da elTa venir in chiariluma cognizione di tutta 1’ 
economia della poelìa, della mufica, delle decora- 
zioni, e de’ balli del teatro di Atene. Ma io 
mi fon dilungato affai più di quel che credea: le 
ferie autunnali fono già alla metà : debbo prepara- 
re una fcrittura forenl'e per una caufa, che fi farà 
ne’ primi giorni del tribunale : biiogna lavarmi 
ben bene coH’ilfopo, per purgarmi dalle macchie 
contratte nella lezione di Efchilo , Sofocle , ed 
Euripide . Altri paffaggi , altri gorgheggi , altri 
flotto trat bifogna andare (cavando in Bartolo , 
e Baldo. Voi date in furia in lentir quello per 
voi odiofo difeorfo : ma perfuadetevi con un fo- 
lo argomento . S’ io avefli fatto una fcrittura co- 
si lunga per una voftra caufa , ed avefli provato così 
bene 1’ articolo legale , come ho cercato di prova- 
re il fiftema del Greco teatro , ed avefli vinta la 
caufa', m’ avrefle dato un palmario di mille feudi. 
Ho fatta quella diflertazionc , ho contentato vqì 
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incredulo, ho provato il nuovo filìema intorno a’ 
Tragici Greci, v’ho interpetrato Sofocle, Euripi- 
de , Efchilo , Ariftofane : che n’ avrò da voi , e 
da tutta la Repubblica letteraria ? Niente . Ma 
gli applaufi , ma la fama . A mico cotali applaufi 
fon , come il flotto trat , e un paffaggio di gorga. 
Voi parlate cosi , perchè godere delle pingui Ee* 
clefiaftiche rendite , e potete dire , Deus nob'is hot 
otia fecit . Ma per noi altri padri di famiglia il 
cafo è diverfo. 

La mia fìlofofìa non è giunta ancora al fegno 
di pervadermi , che per pubblicare un altro tomo 
di roba , che dia piacere a voi , ed a qualche al- 
tro sfaccendato , che dopo pranzo sbadiglia fui ca- 
napè col mio libro in mano , mi contenti di an- 
dar a piedi , quando poffo ufcire , ed efco in ca- 
rezza . Finalmente bete incontentabile; fingere , 
eh’ io folli folamente un poeta , e non facelii al- 
tro , che verfi : che più potrei fare ? Felici tempi, 
quando trenta fonetti , ed una canzone ballavano , 
come ballarono al Bembo , al Cafa , e a tanti 
altri a contentare i lettori ! otto tomi di poefie, 
e prole , eh’ io ho riempiuti non ballano ? Amico 
rifletteteci con indifferenza , e vedrete, che poffo 
effere inter rude donatos ,• e che lenza meritar la 
taccia di poltrone , dopo tante fatiche ho dritto 
di ripofarmi . Addio . 

eS L-l T """—ir"-— --=» 

P. S. Siamo a’ dodici di Novembre , ed ancor 
il copifla non ha terminato di traferiver la mia 
lunga lettera , o Ila differtazione , eh’ io avea com- 
piuta fin da’ venti del mefe feorfo. Il mio ca- 
rattere non è il più felice; egli ritrovò degl’ in- 
toppi , 



toppi , ed ha dovuto afpettare il mio ritorno dal* 
la villeggiatura. Per pagarvi il danno di quella 
tardanza voglio foggiungervi una notizia , che vi 
piacerà , e che può dar bene dopo sì lungo di* 
lcorfo di mufìca , e di poefia . Jeri appunto tutti 
i profeffori di mufica s’ unirono nella Chiefa di 
S. Agoftino della Zecca per celebrare folenni efe- 
quie in memoria del gran Jommelli. La Chiefa 
era fontuofamente apparata : gran quantità di t cere 
e ben difìribuite ornava il magnifico Catafalco : 
due orchefle a tre ordini appena eran ballanti per 
tanti ionatori , e cantanti , eh’ efeguivono le car- 
te del bravo Sig.Sabatini , ch’era il maellro di cap- 
pella , che avea compoflo , e battea . Il celebre 
Sig.Manna maellro di cappella del Duomo Arcive- 
fcovile fu quello , che pensò a dar quello pubblico 
atteflato della dima , in cui era predo tutto il ce* 
to il Jommelli , e a dar un efetnpio di gratitudi- 
ne, di riconofcenza , ed animare i giovani viven- 
ti colle lodi de’ trapanati, efempio, eh’ è dato il 
primo , ma che forfè farà imitato dal grato ani- 
mo de’ poderi. Concorfero tutti i virtuofi ululi- 
ci alla richieda del Signor Manna non l'olo con 
la perfona , ma collo sborzo ancora del danaro ne- 
ceffario per la fpefa di tutta la funebre pompa . 
Io vi feci le ifcrizioni : il Sig. Abate Spap.i*'.ni 
da Roma mandò alcuni fonetti fuoi , e di amici : 
v’ acchiuderò l’ une , e gli altri , c forfè il iogget- 
to è piu meritevole di tanti altri , per cui li fan 
raccolte , fenza aver altro reqpifito , che d’ effer 
nati da padri illudri. 

Jommelli è dato mio amico : due anni ha 
abitato una cafa contigua alla mia , e ho avu- 
to {pelle occalioni di trattarlo , ed ammirarne i 
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fuoi dolciflimi coftumi , e foprattutto la mode- 
razione in dar giudizio degli altri , lodando Tem- 
pre i fuoi compagni , fe bene gli altri non u- 
faflero quella moderazione verfo di lui. Avea 
delle Cognizioni maggiori della fua profeflione : 
fcrivea qualche cofa poetica con gulto , e ci è una 
bella lua canzone nella raccolta flampata in Ro- 
ma per lo concordato della Santa Sede colla Cor- 
te di Portogallo : oltre il profondo (ludio nella 
mufica pratica fotto il celebre Leonardo Leo , 
avea ftudiato profondamente la teorica in Bolo- 
gna fotto la direzione del famofo Padre Martini , 
a cui non ifdegnò di foggettarfi , fe bene forte egli 
già un maeftro , che avea comporto ne’ migliori 
teatri de’ drammi con feliciflimo incontro. Dopo 
eflere flato maeftro del Confervatorio in Venezia, 
dopo aver .fcrvito anche in Roma la Chiefa di 
S. Pietro , pafsò chiamato nella Corte del Duca di 
Wittemberg, ove dimorò per molti anni con trat- 
tamento nobiliftimo , e grandiflime paghe, che 
contribuiva la generofità di quel Principe. 11 Re 
di Portogallo , che non mai ha potuto averlo in 
Lisbona, gli aflegnò una ben pingue penfione col 
folo obbligo di mandargli le copie di tutto ciò , che 
fcrivefle. L’infermità della moglie lo fece ritira- 
re >iii Napoli, e pattava in pace i fuoi giorni il 
più nella fua bella cafa di campagna in Avcrfa. 

Le fue carte Tetteranno per eterni monumenti 
della fua virtù , ma non ce nc fono moltiflìme in 
Italia, giacché nell’idea di ritornare in Germania 
il Jommelli lafciò tutte le fue carte irt Stoccard , 
e il Duca di Wittemberg gelofamente le cuftodi- 
fee , come un teforo . Egli cercò di diftinguerfi 
dagli altri con uno ftile tutto fuo : la fua fantafta 
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era Tempre feconda : i fuoi voli Tempre lirici , c 
Pindarici , e ad ufo di Pindaro ufciva da un tuo- 
no all’ altro con una maniera tutta nuova , e dot- 
tamente irregolare. Egli ha fcritto infinite carte, 
ed era quafi improvvifante , e quel eh’ è maravi- 
gliofo, peccava piuttoflo di troppo fludio , e dif- 
ficoltà , difetti , che fogliono efler compagni dell* 
foverchia applicazione di chi fcrive poche cofe con 
timore , ed attenzione , non di chi fcrive impe- 
tuol amente, e quafi improvvifando . Quello fovep- 
chio Audio , e la difficoltà , che indi ne viene , fic- 
come gli accrebbe gli applaufi di tutti i dotti , co- 
sì qualche volta gli fece mancare gli applaufi po- 
polari in teatro. Egli trovò il teatro di Napoli, 
come quali tutti i teatri d’ Italia , nella gran cor- 
ruzione , in cui fono, che tutto è tumulto , e con- 
fufione , niente fi concerta , non fi bada ad azio-' 
ne , fi lacerano i libretti de’ drammi , e dopo gli 
fchiamazzi , le ciarle , le diffipazioni appena fi fa 
lilenzio a qualche aria pili intereflante . Una mu- 
fica legata, come la fua, che richiedea gran 'con- 
certo , ottima elocuzione , e filenzio negli uditori, 
ed attenzione non potea far colpo negli animi fchi- 
vi , e faflidiofi, e naufeanti degl’ Italiani, che di- 
cono, che la mufica del Gluk, del Jommelli,del 
Back, del Saffone fia afpra , e d’ un genio Tede-, 
feo, ed amano le barcaruole de’ Veneziana, e le 
cofe fatte a quello Itile pieno di fiori , e di frondi. 

In quello flato venne Jommelli in Napoli , 
e fcrilfe 1’ Armida , opera d’ un mio giovane di 
ottime fperanze Francefco Saverio de Rogati: o 
fia , che Jommelli fi frenalTe un poco , o che i 
cantanti foflero flati , come furono veramente, di 
fomma abilità , cd eseguendo bene rendeano facile 
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anche il difficile , queft’ ./ fmuda ebbe un incontro 
il più felice che mai , e preffo il popolo , c pref- 
lo i dotti . Credette Jommelli di aver guadagna- 
to il paeie, e fcrifie appreffo il Demofomtte allon- 
tanandofì . uft poco più dal gufto popolare : piacque 
ugualmente che 1’ ^Armida a’ dotti , e al popolo 
non difpiacque . Con qualche imprudenza il Jom- 
melli ferine 1’ Ifigenia terza opera , con uno (file 
un poco più ricercato: il popolo ne rimale feon- 
tento anchè perchè ( fi dica il vero ) buona parte 
de’ cantanti , che avevano avuto picciol tempo di 
concertare 1’ opera terminata dal Jommelli nello 
ftdfo giorno , che andò in fccna, efegu't infelice- 
mente le dotte note . Si cambiò 1’ opera fra po- 
che fere, quell’ opera , che or fi ammira , e che 
gira , e girerà per tutti i gravicembali , come più 
bella delle due precedenti : ma quelle fon le ca- 
pricciose vicende del teatro . S’ accori) Jommelli, 
e dopo non molto tempo fu colto da un acciden- 
te di apoplclia . Si riftabil'i alla meglio , e ben- 
• chè bffcfo fcrifle la cantata a richieda del Duca 
di Arcos per lo parto di S. M. la Regina , in cut 
ci fon .pezzi inimitabili , cd ammirabili di mufi- 
ca ,yfhe Sorprendono, fcuotono , muovono 1’ ani- 
mo" di chicchdfia . L’ultimo fuo lavoro fu il mio 
Miferere , che s’ cl'eguì da due gran cantanti cioè , 
dal Sig. Aprile, e dalla Sig. de Amicis in mia ca- 
fa con grandiflimo concorlo , e fi dovette replica- 
re un’ altra fera per l’ Ecc. Sig. Marchela Tanucci, 
che mi onorò con una Scelta convenzione di Dame, 
e di Cavalieri , ed io ho creduto di prender quindi 
argomento per una delle cinque ifcrizioni . (a) 
Per 

CO Di qitefto MifcrcTt ultima nobillflima opera del Joirmel- 
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Per quefte mi refta di prevenirvi , eh’ io pe* 
quanto fia ftato uno degli ammiratori del Jom* 
melli , e ne abbia voluto dar nella fua morte quell’ 
ultima pruova , fono ftato nemico, come nelle al- 
tre facoltà , cosi nella mufica , della pedanteria . Con 
indignazione udirete quei giovinaftri, che fan par- 
tito , efdamare , Jommelli è un barbaro , non ci è 
altro che Piccinni. Che Piccinni ? rifponde il Jom- 
mellifta , vada al teatro Piccinni a Jcr'tvtr taran- 
telle . Che Piccinni , e Jommelli , ripiglia il ter- 
zo, Cafaro folo sa il contrappunto a dovere . Che 
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?i , ecco quel che me ne fcrive 1 ' Abete Metaftafio , a cui ne h* 

rimelTa una copia : 

„ Jet l’altro Sabato ip. del corrente da! Signor Marc he (Y 
della Sambuca mi fu mandato in cala un plico , col defidcraro 
Salmo del gran Jommelli , di cara , ed onorata per me , ma 
ben dolorata memoria . L' ha Cubito avidamente collocato nel 
tuo gravicembalo 1 ’ impaziente Signora Martines , ed attenta- 
mente cantaro ; interrompendo di tratto in tratto con le tue 
elicla mozioni di maraviglia , e con le repetizioni de' molti pafTt 
che la (cote vano , il corto del proprio canto. Non abbiamo 
ritrovata in cito tutta la tua naturale . varia , cd allettatrice ab- 
bondanza di tempre nuovi motivi , e idee : Ma crediamo , che in 
quello tuo infigne lavoro , e’ 1’ abbia a bello Audio raffrenata , 
come'poco analoga alla fintar ione dell’ auimo del contrito, ed 
umiliato Salmifta : e li conolce viabilmente, eh’ egli C è ftudiaro 
di tupplirne la mancanza con le pellegrine , eleganti tue circo- 
lazioni, e col magiffrale armoniosi) concerto delle pitti, eh» non 
lalciano defiderare altro ornamento , e che palelano l’ eccellenza 
dell’ inimitabile (entrare . 

La Signora Marrines, ed io fiamo a V. S. III. gratinimi del 
preziolò dono, di cui faremo ben frequente, e dilettevole ufo , 
procurando , che ne fia ammirato da chi è capace di conofcerne il 
grande , e diftinto pregio . Addio amatiffimo Signor Mattei ; fi 
•oofervi all’ nnor delle lettere , c mi creda coft antemente . “ 

Pi V. S. Ili. 

Vienna 17. Ottobre 1774. , 

Divori ft. OHI ir iti fi. Serv. rJ Amico 
rietra Metaftafio . 
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mal codiarne ! Dunque Cafaro non può efler uomo 
grande, fe non è ignorante Piccinm? Piccini non 
può efler buono , le Jommelli non è barbaro , e 
Jornmelli , per efler famofo , ha bifogno di atterrar 
Cafaro , c Piccioni ? Quella gara di feguaci im- 
prudenti -dee dar difpiacere a’ maeftri , che per di- 
vede ftrade fono tutti giunti a quel grado di ri- 
putazione , in cui gli ha 1* Europa . Io diffufa- 
mente di ciò ne ho fcritto nella mia diflertazione 
della filofofia della muftea , a cui mi rimetto , e 
proteflando la più fincera (lima per tutti , non vo- 
glio , che s’ interpetrino con rigor dialettico tutte 
le projpofizioni , che nelle ifcrizioni fi leggono , 
quafi il folo Jommelli ad efclufion degli altri folle 
degno di ammirazione , e di lode . 



NICOLAO JOMMELLIO 

MUSICORUM MODORUM INVENTORI CELEBERRIMO, 
LUSITANIAE REGI , ET WITTEMBERGIAE DUCI 
APPRIME CARO, 

VIVO ADHUC PER ORA VIRUM 
ETLAM EXTRA ITALI AE .FINES 
VOLITANTI , 

PHONASCI , THYMELICI, CANTORE? 
COLLATO AERE 
PARENTANT 

NATUS ATELLAE AN. REPAR. SALUTI? MDCCXIV. 
DENATUS NEAPOLI V. KAL. SEPTEMB. MDCCLXXIV. 

NI. 



Digilized by Google 




*75 

NICOLAUM JOMMELLIUM, 

PINDARUM ALTERUM, 

UVE ALTO VELUTI MONTE DECURRENS AMNIS 
FERVET , PROFUNDOQUE ORE IMMENSUS RUIT , 
SIVE EX UNO IN ALTERUM TETRACHORDON 
NUMERIS LECE SOLUTIS FERTUR 
FELICISSIME AUDAX, 

QUISQUIS STUDET AEMULARI, 

CERATIS UTITUR TENNIS. 

H1NC JUVENES IMITARI DESPERANTES 
ADMIRANTUR, 

JACTURAMQUE HAUD REPARABILEM 
PLORANT. , 

NICOLAO JOMMELLIO , 

QUOD MUSICAM A SEVERIS VETERUM LEGIBUS 
aberrantem revocarit, 
libertatem cantoris 
nimis genio indulgentis suó 
QUASI VINCULIS COERCUERIT , 
MELODIAM NAENIIS , QUIBUS PLEBECULA GAUDET, 
* LASC I VIENTEM COMPRESSERO , 

ambitiosa ornamenta, vibrissationes, 

CANORAS NUGAS , NOTASQUE RERUM INOPES 

aut RECIUERIT, AUT tempestive usurpaverit, 
PMILOSOPHI HOC MONUMENTUM . 



TRA- 



l’JÓ 

TRAGOEDIAM 

ANTHEAC NIMIS EMOLLITAM , 

NON TANQUAM MATRONAM 

PLENAM MAJESTATIS IN THEATRO, 

« • * 

SED MULIERCULARUM MORE QUASI NUDAM, 
ET FLUENTER INCEDENTEM 
JOMMELLIUS 

AURAE rOPULARIS ARBITRIUM 
IMPAVIDE ASPERNATUSs 
PHRYGIIS ABJECTIS, DORICIS MODIS 
COHONEST AVER AT : 

NIHIL HINC MIRUM, SI EJUS FATUM 
ALIENISSIMO TEMPORE 

SAPIENTIBUS ACCIDIT LUCTUOSUM , AC GRAVE . 

« 

PROCUL ESTE PROFANI . 
NICOLAUS JOMMELLIUS 
SUI QUASI FUNERIS PRAESCIUS, 
CASTALIO RELICTO FONTE , 

AD PURIORES JORDANIS LATICES 
LABRA ADMOVIT : 

HINC DAVIDIS POENITENTISjOPEMQ. A MISERANTI 
NUMINE IMPLORANTIS CANTICUM , , 
ANTEQUAM SE COMPONERET, 
SUAVISSIMIS NUMERIS EXPRESSIT. 

HEU! NUNC HARPA, PSALTERIA, NABLIA 
PULVERE SORDIDA INDECORO 
rONDUS INUTILE PENDEBUNT. 
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( 1 *)T"'Orfe in quel A , che fgombra del fuo frale 
X L’ ombre lafciò di quella valle ofeura ,• 

E andò l’aura a fruir beata e pura 
La grande di Jommelli alma immortale , 
Volea coli’ arte , in cui non ebbe eguale , 

Delle sfere all’ armonica natura 
. • L’ occulta ftabilir legge e mifura , 

Onde poi ne godette ogni mortale • 

Ma su le penne del defir falit® 

Alto così fciolfe lo fpirito il volo, 

Che dal celelle ignoto fuon rapito 
Vuota lafciò l’ amica Spoglia al iuolo, 

. E immerlò ne’ piacer dell’ infinito 
Reflò le fedi ad abitar del Polo . 

(*)A/f 0rto ^ Jommelli: a negra arbor ferale 
J.VA Tacita in abbandon pende fua Lira; 
Piangon le grazie , e di pallor mortale 
Sparu il bel volto Poefia fofpira . 

Mufica afflitta a ricempor non vale 

Le rotte corde, e con pietà le mira; 

E intorno ad efla invan battendo l’ale 
Per dettarvi armonia l’aura s’aggira. 

Scuoti il voi più gagliardo, auretta bella, 

E su le penne d’or portala, dove 
Splende l’altra di Orfeo cangiata in ttella. 
L’Alma, che apprefe ha in Ciel dolcezze nuove, 
Stando aflìfa fra Dei, col fuon di quella 
Temprerà l’ ardue cure in petto a Giove. 



An- 



co Di Lorenro Spanimi Segretario dell’ Accademia degl’lnfe< 
condi , e P. A. 

(t>) Di Gregorio Nardeechia Accademico Infecondo , e P. A. 
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(a) A Nfion qpV giace! E fparger morte il fero 
Ux. Tofco potè nell’ Apollineo petto? 

E i rei filenzj nell’ intefo al vero 

Dotto orecchio , e il pallor fui grave afpetto? 

E Paure armoniofe il truce e nero 

Fantafma, e il volo micidiale han retto? 

L’ aure , che apprefer dal fuo pletto altero 
Della Pietà le note e del Diletto? 

Melpomene impotente, a che fci Diva, 

Se lui , che dolce a’ cuor la via t’ aperfc , 
Torcer non puoi dalla funefta riva ? 

Alma Calliope ufa a domar f avverfe 

Parche , dal tuo fulgor , che i nomi avviva , 
Sien 1’ atre fepolcrah ombre difperfe . 

K Ora Jommelli , l’implacabil Fato 
J.VX Dille , e al cenno fevero invan s’oppofe 
La Dea , che al nuovo Anfion vegliava a lato 
Con Lira, e Cifre al comun guardo afcofe. 

Ma col ciglio del pianto ancor bagnato, 

Che all’ acerba del cuor doglia rifpofe , 

Baciò tre volte in fronte il Figlio amato, 

E in fofea nube nel partir s’ alcofe . * 

Allor fu, che la Donna all’uom nemica 
Il gran colpo vibrò ; nè pria conceffo 
A lei fora l’ufar la forza antica. 

Che fe temprava ancora a lui d’ appreffo 

La Diva il fuon dell’ aurea Lira amica. 

Mai non cadea per man di morte oppreflo. 

V. - • ' 



00 Di F.nnio Quirino Vifconti Accad. Infecondo, « P. A. t 
ÒÓ Di Filippo Tarducci Accademico Infecondo, e P. A. 
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(tf)TTene in fen del Cretico Oceano 

1 Fole del menzogner popolo Acheo. 

Ah non è ver, che l’armonia poteo 
L’infaufto edificar muro Tebano. 

Nè potè cinto ancor dal frale umano 
Col grato fuon l’innamorato Orfeo 
Scendere al muto regno Acheronteo, 

E lo ftigio placar rege inumano; 

Che or del nuovo Anfione (*) a l’armonia 
Il ferro rtruggitor la cruda Parca 
Sovra il fufo fatai fofpefo avria. 

Ma oimè ! pel guado , che non ha ritorno , 

Ei già varcò su ferruginea barca; 

Ah cruda morte ! ahi lagrimevol giorno ! 

(£)T)Artenope reai , che chiudi in feno 

JT L’ ofla onorate del Cantor di Manto, 

E che dal monte del Trojan Mifeno 
L’ additi al vago paffaggier per vanto ; 

Poiché fui nuovo Anfion compirti appieno 
L’ ultimo ufficio del materno pianto , 

In facra urna 1’ accogli , e ferba almeno 
Il cener muto a quel gran vate accanto. 

Ambi avranno di lode ugual mifura, 

Perchè nell’ incgual dolce periglio 
Ambi vinfero F arte , e la natura ; 

Ma pur volgendo alle due tombe il ciglio 
Saprà per gloria tua 1’ età futura , 

Che quello era ftranier, queft’ è tuo Figlio . * 
IL FINE. 

(a) Del Sig. D. Clemente Filomarino de’ Duchi della Torre 
fra gli Arcadi Terfalgo Lidiaco. 

(*) Anfione Eteoclide, nome avuto dal Jommelli fra gli Ar- 
cadi di Roma . 

0>) Di Filippo Tarducci Accademico Infecondo . 
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